
APPENDICE LEGISLATIVA



DECRETO LEGISLATIVO 14 agosto 1996, N. 494 coordinato con le modifiche intro-
dotte dal DECRETO LEGISLATIVO 19 novembre 1999, N. 528
(Gazzetta Ufficiale n. 223 del 23 settembre 1996 e Gazzetta Ufficiale n. 13 del 18 gennaio 2000)

Attuazione della direttiva 92/57/CEE concernente le prescrizioni minime di sicurezza e di salute
da attuare nei cantieri temporanei o mobili [1]

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;
Vista la legge 22 febbraio 1994, n. 146;
Vista la legge 6 febbraio 1996, n. 52, ed in particolare l’articolo 6, comma 3;
Vista la direttiva 92/57/Cee, del Consiglio del 24 giugno 1992, concernente le prescrizioni minime
di sicurezza e di salute da attuare nei cantieri temporanei o mobili (ottava direttiva particolare, ai
sensi dell’articolo 16, paragrafo 1, della direttiva 89/391/Cee);
Visto il decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, come modificato dal decreto legislativo 19
marzo 1996, n. 242;
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 12 luglio
1996;
Acquisiti i pareri delle competenti commissioni permanenti della Camera dei deputati e del
Senato della Repubblica;
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione dell’8 agosto 1996;
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale, di concerto con i Ministri degli affari esteri, di grazia e giustizia, del tesoro, della
sanità, dell’industria, del commercio e dell’artigianato, dell’interno e per la funzione pubblica e
gli affari regionali;

E M A N A

il seguente decreto legislativo:

Art. 1
(Campo di applicazione)

1. Il presente decreto legislativo prescrive misure per la tutela della salute e per la sicurezza dei
lavoratori nei cantieri temporanei o mobili quali definiti all’articolo 2 comma 1, lettera a).
2. Le disposizioni del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, come modificato dal decreto
legislativo 19 marzo 1996, n. 242, di seguito denominato decreto legislativo n. 626 del 1994, e della
vigente legislazione in materia di prevenzione infortuni e di igiene del lavoro si applicano al set-
tore di cui al comma 1, fatte salve le disposizioni specifiche contenute nel presente decreto legi-
slativo.
3. Le disposizioni del presente decreto non si applicano:
a) ai lavori di prospezione, ricerca e coltivazione delle sostanze minerali;
b) ai lavori svolti negli impianti connessi alle attività minerarie esistenti entro il perimetro dei per-
messi di ricerca, delle concessioni o delle autorizzazioni;
c) ai lavori svolti negli impianti che costituiscono pertinenze della miniera ai sensi dell’articolo 23
del regio decreto 29 luglio 1927, n. 1443, anche se ubicati fuori del perimetro delle concessioni;
d) ai lavori di frantumazione, vagliatura, squadratura e lizzatura dei prodotti delle cave ed alle ope-
razioni di caricamento di tali prodotti dai piazzali;
e) alle attività di prospezione, ricerca, coltivazione e stoccaggio degli idrocarburi liquidi e gassosi
nel territorio nazionale, nel mare territoriale e nella piattaforma continentale e nelle altre aree sot-
tomarine comunque soggette ai poteri dello Stato;
e-bis) ai lavori svolti in mare;
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e-ter) alle attività svolte in studi teatrali, cinematografici, televisivi o in altri luoghi in cui
si effettuino riprese, purché tali attività non implichino l’allestimento di un cantiere tem-
poraneo o mobile.

Articolo 2
(Definizioni)

1. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente decreto si intendono per:
«a) cantiere temporaneo o mobile, in appresso denominato “cantiere”: qualunque luogo in
cui si effettuano lavori edili e di ingegneria civile il cui elenco è riportato all’allegato I;
b) committente: il soggetto per conto del quale l’intera opera viene realizzata, indipendentemen-
te da eventuali frazionamenti della sua realizzazione. Nel caso di appalto di opera pubblica, il
committente è il soggetto titolare del potere decisionale e di spesa relativo alla gestione del-
l’appalto;
c) responsabile dei lavori: soggetto che può essere incaricato dal committente ai fini della
progettazione o della esecuzione o del controllo dell’esecuzione dell’opera. Nel caso di
appalto di opera pubblica, il responsabile dei lavori è il responsabile unico del procedi-
mento ai sensi dell’articolo 7 della legge 11 febbraio 1994, n. 109 e successive modifiche;
d) lavoratore autonomo: persona fisica la cui attività professionale concorre alla realizzazione del-
l’opera senza vincolo di subordinazione;
e) coordinatore in materia di sicurezza e di salute durante la progettazione dell’opera, di seguito
denominato coordinatore per la progettazione: soggetto incaricato, dal committente o dal respon-
sabile dei lavori, dell’esecuzione dei compiti di cui all’articolo 4;
f) coordinatore in materia di sicurezza e di salute durante la realizzazione dell’opera, di
seguito denominato coordinatore per l’esecuzione dei lavori: soggetto, diverso dal datore
di lavoro dell’impresa esecutrice, incaricato, dal committente o dal responsabile dei lavo-
ri, dell’esecuzione dei compiti di cui all’articolo 5;
f-bis) uomini-giorno: entità presunta del cantiere rappresentata dalla somma delle giorna-
te lavorative prestate dai lavoratori, anche autonomi, previste per la realizzazione dell’o-
pera;
f-ter) piano operativo di sicurezza: il documento che il datore di lavoro dell’impresa ese-
cutrice redige, in riferimento al singolo cantiere interessato, ai sensi dell’articolo 4 del
decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626 e successive modifiche.

Articolo 3
(Obblighi del committente o del responsabile dei lavori)

1. Il committente o il responsabile dei lavori, nella fase di progettazione dell’opera, ed in
particolare al momento delle scelte tecniche, nell’esecuzione del progetto e nell’organiz-
zazione delle operazioni di cantiere, si attiene ai principi e alle misure generali di tutela di
cui all’articolo 3 del decreto legislativo n. 626 del 1994. Al fine di permettere la pianifica-
zione dell’esecuzione in condizioni di sicurezza dei lavori o delle fasi di lavoro che si devo-
no svolgere simultaneamente o successivamente tra loro, il committente o il responsabile
dei lavori prevede nel progetto la durata di tali lavori o fasi di lavoro.
2. Il committente o il responsabile dei lavori, nella fase della progettazione dell’opera,
valuta i documenti di cui all’articolo 4, comma 1, lettere a) e b).
3. Nei cantieri in cui è prevista la presenza di più imprese, anche non contemporanea, il
committente o il responsabile dei lavori, contestualmente all’affidamento dell’incarico di
progettazione, designa il coordinatore per la progettazione in ognuno dei seguenti casi:
a) nei cantieri la cui entità presunta è pari o superiore a 200 uomini-giorno;
b) nei cantieri i cui lavori comportano i rischi particolari elencati nell’allegato II.
4. Nei casi di cui al comma 3, il committente o il responsabile dei lavori, prima dell’affi-
damento dei lavori, designa il coordinatore per l’esecuzione dei lavori, che deve essere in
possesso dei requisiti di cui all’articolo 10.
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4-bis. La disposizione di cui al comma 4 si applica anche caso in cui, dopo l’affidamento
dei lavori a un’unica impresa, l’esecuzione dei lavori o di parte di essi sia affidata a una o
più imprese.
5. Il committente o il responsabile dei lavori, qualora in possesso dei requisiti di cui all’articolo 10,
può svolgere le funzioni sia di coordinatore per la progettazione sia di coordinatore per l’esecu-
zione dei lavori.
6. Il committente o il responsabile dei lavori comunica alle imprese esecutrici e ai lavoratori auto-
nomi il nominativo del coordinatore per la progettazione e quello del coordinatore per l’esecuzio-
ne dei lavori; tali nominativi devono essere indicati nel cartello di cantiere.
7. Il committente o il responsabile dei lavori può sostituire in qualsiasi momento, anche perso-
nalmente se in possesso dei requisiti di cui all’articolo 10, i soggetti designati in attuazione dei
commi 3 e 4.
8. Il committente o il responsabile dei lavori, anche nel caso di affidamento dei lavori a
un’unica impresa:
a) verifica l’idoneità tecnico-professionale delle imprese esecutrici e dei lavoratori auto-
nomi in relazione ai lavori da affidare, anche attraverso l’iscrizione alla camera di com-
mercio, industria e artigianato;
b) chiede alle imprese esecutrici una dichiarazione dell’organico medio annuo, distinto per
qualifica, corredata dagli estremi delle denunce dei lavoratori effettuate all’Istituto nazio-
nale della previdenza sociale (Inps), all’Istituto nazionale assicurazione infortuni sul
lavoro (Inail) e alle casse edili, nonché una dichiarazione relativa al contratto collettivo
stipulato dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative, applicato
ai lavoratori dipendenti. 

Articolo 4
(Obblighi del coordinatore per la progettazione)

1. Durante la progettazione dell’opera e comunque prima della richiesta di presentazione
delle offerte, il coordinatore per la progettazione:
a) redige il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 12, comma 1;
b) predispone un fascicolo contenente le informazioni utili ai fini della prevenzione e della
protezione dai rischi cui sono esposti i lavoratori, tenendo conto delle specifiche norme di
buona tecnica e dell’allegato II al documento Ue 26/05/93. Il fascicolo non è predisposto
nel caso di lavori di manutenzione ordinaria di cui all’articolo 31, lettera a), della legge 5
agosto 1978, n. 457.
2. Il fascicolo di cui al comma 1, lettera b), è preso in considerazione all’atto di eventuali lavori suc-
cessivi sull’opera.
3. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri
dell’industria, del commercio e dell’artigianato, della sanità e dei lavori pubblici,[2] senti-
ta la Commissione consultiva permanente per la prevenzione degli infortuni e per l’igiene
del lavoro di cui all’articolo 393 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955,
n. 547, come sostituito e modificato dal decreto legislativo n. 626 del 1994, in seguito deno-
minata “commissione prevenzione infortuni”, sono definiti i contenuti del fascicolo di cui
al comma 1, lettera b). 

Articolo 5
(Obblighi del coordinatore per l’esecuzione dei lavori)

1. Durante la realizzazione dell’opera, il coordinatore per l’esecuzione dei lavori provvede a:
a) verificare, con opportune azioni di coordinamento e controllo, l’applicazione, da parte
delle imprese esecutrici e dei lavoratori autonomi, delle disposizioni loro pertinenti conte-
nute nel piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 12 e la corretta applica-
zione delle relative procedure di lavoro;
b) verificare l’idoneità del piano operativo di sicurezza, da considerare come piano com-
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plementare di dettaglio del piano di sicurezza e coordinamento di cui all’articolo 12, assi-
curandone la coerenza con quest’ultimo, e adeguare il piano di sicurezza e coordina-
mento e il fascicolo di cui all’articolo 4, comma 1, lettera b), in relazione all’evoluzione dei
lavori ed alle eventuali modifiche intervenute, valutando le proposte delle imprese esecu-
trici dirette a migliorare la sicurezza in cantiere, nonché verificare che le imprese esecu-
trici adeguino, se necessario, i rispettivi piani operativi di sicurezza;
c) organizzare tra i datori di lavoro, ivi compresi i lavoratori autonomi, la cooperazione
ed il coordinamento delle attività nonché la loro reciproca informazione;
d) verificare l’attuazione di quanto previsto negli accordi tra le parti sociali al fine di rea-
lizzare il coordinamento tra i rappresentanti della sicurezza finalizzato al miglioramento
della sicurezza in cantiere;
e) segnalare al committente o al responsabile dei lavori, previa contestazione scritta alle
imprese e ai lavoratori autonomi interessati, le inosservanze alle disposizioni degli artico-
li 7, 8 e 9, e alle prescrizioni del piano di cui all’articolo 12 e proporre la sospensione dei
lavori, l’allontanamento delle imprese o dei lavoratori autonomi dal cantiere, o la risolu-
zione del contratto.
Nel caso in cui il committente o il responsabile dei lavori non adotti alcun provvedimen-
to in merito alla segnalazione, senza fornirne idonea motivazione, il coordinatore per l’e-
secuzione provvede a dare comunicazione dell’inadempienza alla Azienda unità sanita-
ria locale territorialmente competente e alla Direzione provinciale del lavoro;
f) sospendere in caso di pericolo grave e imminente, direttamente riscontrato, le singole
lavorazioni fino alla verifica degli avvenuti adeguamenti effettuati dalle imprese interes-
sate.
1-bis. Nei casi di cui all’articolo 3, comma 4-bis, il coordinatore per l’esecuzione, oltre a
svolgere i compiti di cui al comma 1, redige il piano di sicurezza e di coordinamento e pre-
dispone il fascicolo, di cui all’articolo 4, comma 1, lettere a) e b).
2. soppresso.
3. soppresso.

Articolo 6
(Responsabilità dei committenti e dei responsabili dei lavori)

1. Il committente è esonerato dalle responsabilità connesse all’adempimento degli obblighi
limitatamente all’incarico conferito al responsabile dei lavori.
2. La designazione del coordinatore per la progettazione e del coordinatore per l’esecu-
zione, non esonera il committente o il responsabile dei lavori dalle responsabilità connes-
se alla verifica dell’adempimento degli obblighi di cui all’articolo 4, comma 1, e 5, comma
1, lettera a).

Articolo 7
(Obblighi dei lavoratori autonomi)

1. I lavoratori autonomi che esercitano direttamente la propria attività nei cantieri:
a) utilizzano le attrezzature di lavoro in conformità alle disposizioni del titolo III del decreto legi-
slativo n. 626 del 1994;
b) utilizzano i dispositivi di protezione individuale conformemente a quanto previsto dal titolo IV
del decreto legislativo n. 626 del 1994;
c) si adeguano alle indicazioni fornite dal coordinatore per l’esecuzione dei lavori, ai fini della sicu-
rezza.

Articolo 8
(Misure generali di tutela)

1. I datori di lavoro delle imprese esecutici, durante l’esecuzione dell’opera, osservano le misu-
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re generali di tutela di cui all’articolo 3 del decreto legislativo n. 626 del 1994, e curano, ciascu-
no per la parte di competenza, in particolare:
a) il mantenimento del cantiere in condizioni ordinate e di soddisfacente salubrità;
b) la scelta dell’ubicazione di posti di lavoro tenendo conto delle condizioni di accesso a tali posti,
definendo vie o zone di spostamento o di circolazione;
c) le condizioni di movimentazione dei vari materiali;
d) la manutenzione, il controllo prima dell’entrata in servizio e il controllo periodico degli impian-
ti e dei dispositivi al fine di eliminare i difetti che possono pregiudicare la sicurezza e la salute dei
lavoratori;
e) la delimitazione e l’allestimento delle zone di stoccaggio e di deposito dei vari materiali, in par-
ticolare quando si tratta di materie e di sostanze pericolose;
f) l’adeguamento, in funzione dell’evoluzione del cantiere, della durata effettiva da attribuire ai
vari tipi di lavoro o fasi di lavoro;
g) la cooperazione tra datori di lavoro e lavoratori autonomi;
h) le interazioni con le attività che avvengono sul luogo, all’interno o in prossimità del cantiere.

Articolo 9
(Obblighi dei datori di lavoro)

1. I datori di lavoro delle imprese esecutrici, anche nel caso in cui nel cantiere operi una
unica impresa, anche familiare o con meno di dieci addetti:
a) adottano le misure conformi alle prescrizioni di cui all’allegato IV;
b) curano le condizioni di rimozione dei materiali pericolosi, previo, se del caso, coordinamento
con il committente o il responsabile dei lavori;
c) curano che lo stoccaggio e l’evacuazione dei detriti e delle macerie avvengano correttamente;
c-bis redigono il piano operativo di sicurezza di cui all’articolo 2, comma 1, lettera f-ter.
2. L’accettazione da parte di ciascun datore di lavoro delle imprese esecutrici del piano di
sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 12 e la redazione del piano operativo di
sicurezza costituiscono, limitatamente al singolo cantiere interessato, adempimento alle
disposizioni di cui all’articolo 4, commi 1, 2 e 7, e all’articolo 7, comma 1, lettera b), del
decreto legislativo n. 626 del 1994.

Articolo 10
(Requisiti professionali del coordinatore per la progettazione

e del coordinatore per l’esecuzione dei lavori)

1. Il coordinatore per la progettazione e il coordinatore per l’esecuzione dei lavori devono essere
in possesso dei seguenti requisiti:
a) diploma di laurea in ingegneria, architettura, geologia, scienze agrarie o scienze fore-
stali, nonché attestazione da parte di datori di lavoro o committenti comprovante l’esple-
tamento di attività lavorativa nel settore delle costruzioni per almeno un anno;
b) diploma universitario in ingegneria o architettura nonché attestazione da parte di datori di lavo-
ro o committenti comprovante l’espletamento di attività lavorative nel settore delle costruzioni
per almeno due anni;
c) diploma di geometra o perito industriale o perito agrario o agrotecnico nonché attesta-
zione da parte di datori di lavoro o committenti comprovante l’espletamento di attività
lavorativa nel settore delle costruzioni per almeno tre anni.
2. I soggetti di cui al comma 1, devono essere, altresì, in possesso di attestato di frequen-
za a specifico corso in materia di sicurezza organizzato dalle regioni, mediante le strut-
ture tecniche operanti nel settore della prevenzione e della formazione professionale, o, in
via alternativa, dall’Ispesl, dall’Inail, dall’Istituto italiano di medicina sociale, dai rispetti-
vi ordini o collegi professionali, dalle università, dalle associazioni sindacali dei datori di
lavoro e dei lavoratori o dagli organismi paritetici istituiti nel settore dell’edilizia.
3. Il contenuto e la durata dei corsi di cui al comma 2 devono rispettare almeno le prescrizioni di
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cui all’allegato V.
4. L’attestato di cui al comma 2 non è richiesto per i dipendenti in servizio presso pubbliche
amministrazioni che esplicano nell’ambito delle stesse amministrazioni le funzioni di coordi-
natore.
5. L’attestato di cui al comma 2 non è richiesto per coloro che, non più in servizio, abbiano svolto
attività tecnica in materia di sicurezza nelle costruzioni, per almeno cinque anni, in qualità di pub-
blici ufficiali o di incaricati di pubblico servizio e per coloro che producano un certificato univer-
sitario attestante il superamento di uno o più esami del corso o diploma di laurea, equipollenti ai
fini della preparazione conseguita con il corso di cui all’allegato V o l’attestato di partecipazione
ad un corso di perfezionamento universitario con le medesime caratteristiche di equipollenza.
6. Le spese connesse con l’espletamento dei corsi di cui al comma 2 sono a totale carico dei par-
tecipanti.
7. Le regioni determinano la misura degli oneri per il funzionamento dei corsi di cui al comma 2, da 
esse organizzati, da porsi a carico dei partecipanti.

Articolo 11
(Notifica preliminare)

1. Il committente o il responsabile dei lavori, prima dell’inizio dei lavori, trasmette
all’Azienda unità sanitaria locale e alla Direzione provinciale del lavoro territorialmente
competenti la notifica preliminare elaborata conformemente all’allegato III nonché gli
eventuali aggiornamenti nei seguenti casi:
a) cantieri di cui all’articolo 3, comma 3;
b) cantieri che, inizialmente non soggetti all’obbligo di notifica, ricadono nelle categorie di
cui alla lettera a) per effetto di varianti sopravvenute in corso d’opera;
c) cantieri in cui opera un’unica impresa la cui entità presunta di lavoro non sia inferiore
a duecento uomini-giorno. 
2. Copia della notifica deve essere affissa in maniera visibile presso il cantiere e custodita a dispo-
sizione dell’organo di vigilanza territorialmente competente.
3. Gli organismi paritetici istituiti nel settore delle costruzioni in attuazione dell’articolo 20 del
decreto legislativo n. 626 del 1994 hanno accesso ai dati relativi alle notifiche preliminari presso
gli organi di vigilanza.

Articolo 12
(Piano di sicurezza e di coordinamento[3])

1. Il piano contiene l’individuazione, l’analisi e la valutazione dei rischi, e le conseguenti
procedure, gli apprestamenti e le attrezzature atti a garantire, per tutta la durata dei lavo-
ri, il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavo-
ratori, nonché la stima dei relativi costi che non sono soggetti al ribasso nelle offerte delle
imprese esecutrici. Il piano contiene altresì le misure di prevenzione dei rischi risultanti
dalla eventuale presenza simultanea o successiva di più imprese o dei lavoratori autono-
mi ed è redatto anche al fine di prevedere, quando ciò risulti necessario, l’utilizzazione di
impianti comuni quali infrastrutture, mezzi logistici e di protezione collettiva. Il piano è
costituito da una relazione tecnica e prescrizioni correlate alla complessità dell’opera da
realizzare ed alle eventuali fasi critiche del processo di costruzione. In particolare il piano
contiene, in relazione alla tipologia del cantiere interessato, i seguenti elementi:
a) modalità da seguire per la recinzione del cantiere, gli accessi e le segnalazioni;
b) protezioni o misure di sicurezza contro i possibili rischi provenienti dall’ambiente
esterno;
c) servizi igienico-assistenziali;
d) protezioni o misure di sicurezza connesse alla presenza nell’area del cantiere di linee
aeree e condutture sotterranee;
e) viabilità principale di cantiere;
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f) impianti di alimentazione e reti principali di elettricità, acqua, gas ed energia di qualsiasi
tipo;
g) impianti di terra e di protezione contro le scariche atmosferiche;
h) misure generali di protezione contro il rischio di seppellimento da adottare negli scavi;
i) misure generali da adottare contro il rischio di annegamento;
l) misure generali di protezione da adottare contro il rischio di caduta dall’alto;
m) misure per assicurare la salubrità dell’aria nei lavori in galleria;
n) misure per assicurare la stabilità delle pareti e della volta nei lavori in galleria;
o) misure generali di sicurezza da adottare nel caso di estese demolizioni o manutenzioni,
ove le modalità tecniche di attuazione siano definite in fase di progetto;
p) misure di sicurezza contro i possibili rischi di incendio o esplosione connessi con lavo-
razioni e materiali pericolosi utilizzati in cantiere;
q) disposizioni per dare attuazione a quanto previsto dall’articolo 14;
r) disposizioni per dare attuazione a quanto previsto dall’articolo 5, comma 1, lettera c);
s) valutazione, in relazione alla tipologia dei lavori, delle spese prevedibili per l’attuazio-
ne dei singoli elementi del piano;
t) misure generali di protezione da adottare contro gli sbalzi eccessivi di temperatura.
2. Il piano di sicurezza e coordinamento è parte integrante del contratto di appalto.
3. I datori di lavoro delle imprese esecutrici e i lavoratori autonomi sono tenuti ad attua-
re quanto previsto nel piano di cui al comma 1 e nel piano operativo di sicurezza.
4. I datori di lavoro delle imprese esecutrici mettono a disposizione dei rappresentanti per
la sicurezza copia del piano di sicurezza e di coordinamento e del piano operativo di sicu-
rezza almeno dieci giorni prima dell’inizio dei lavori.
5. L’impresa che si aggiudica i lavori può presentare al coordinatore per l’esecuzione pro-
poste di integrazione al piano di sicurezza e di coordinamento, ove ritenga di poter meglio
garantire la sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza. In nessun caso le
eventuali integrazioni possono giustificare modifiche o adeguamento dei prezzi pattuiti.
6. Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai lavori la cui esecuzione imme-
diata è necessaria per prevenire incidenti imminenti o per organizzare urgenti misure di
salvataggio.

Articolo 13
(Obblighi di trasmissione)

1. Il committente o il responsabile dei lavori trasmette il piano di sicurezza e di coordina-
mento a tutte le imprese invitate a presentare offerte per l’esecuzione dei lavori. In caso
di appalto di opera pubblica si considera trasmissione la messa a disposizione del piano a
tutti i concorrenti alla gara di appalto. 
2. Prima dell’inizio dei lavori l’impresa aggiudicataria trasmette il piano di cui al comma
1 alle imprese esecutrici e ai lavoratori autonomi.
3. Prima dell’inizio dei rispettivi lavori ciascuna impresa esecutrice trasmette il proprio
piano operativo di sicurezza al coordinatore per l’esecuzione.

Articolo 14
(Consultazione dei rappresentanti per la sicurezza)

1. Prima dell’accettazione del piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 12
e delle modifiche significative apportate allo stesso, il datore di lavoro di ciascuna impre-
sa esecutrice consulta il rappresentante per la sicurezza e gli fornisce eventuali chiari-
menti sul contenuto del piano. Il rappresentante per la sicurezza può formulare proposte
al riguardo.
2. soppresso.
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Articolo 15
(Coordinamento della consultazione e partecipazione dei lavoratori)

Abrogato.

Articolo 16
(Modalità di attuazione della valutazione del rumore)

1. L’esposizione quotidiana personale di un lavoratore al rumore può essere calcolata in fase pre-
ventiva facendo riferimento ai tempi di esposizione e ai livelli di rumore standard individuati da
studi e misurazioni la cui validità è riconosciuta dalla commissione prevenzione infortuni.
2. Sul rapporto di valutazione di cui all’articolo 40 del decreto legislativo 15 agosto 1991,
n. 277, va riportata la fonte documentale cui si è fatto riferimento.
3. Nel caso di lavoratori adibiti a lavorazioni e compiti che comportano una variazione notevole
dell’esposizione quotidiana al rumore da una giornata lavorativa all’altra può essere fatto riferi-
mento, ai fini dell’applicazione della vigente normativa, al valore dell’esposizione settimanale
relativa alla settimana di presumibile maggiore esposizione nello specifico cantiere, calcolata in
conformità a quanto previsto dall’articolo 39 del decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277.

Articolo 17
(Modalità attuative di particolari obblighi)

1. Nei cantieri la cui durata presunta dei lavori è inferiore ai 200 giorni lavorativi, l’a-
dempimento di quanto previsto dall’articolo 14 costituisce assolvimento dell’obbligo di riu-
nione di cui all’articolo 11 del decreto legislativo n. 626 del 1994, salvo motivata richiesta
del rappresentante per la sicurezza.
2. Nei cantieri la cui durata presunta dei lavori è inferiore ai 200 giorni lavorativi, e ove
sia prevista la sorveglianza sanitaria di cui al titolo I, capo IV, del decreto legislativo n.
626 del 1994, la visita del medico competente agli ambienti di lavoro in cantieri aventi
caratteristiche analoghe a quelli già visitati dallo stesso medico competente e gestiti dalle
stesse imprese, può essere sostituita o integrata, a giudizio del medico competente, con l’e-
same di piani di sicurezza relativi ai cantieri in cui svolgono la loro attività i lavoratori
soggetti alla sua sorveglianza.
3. Fermo restando l’articolo 22 del decreto legislativo n. 626 del 1994, i criteri e i contenuti per la
formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti possono essere definiti dalle parti sociali in
sede di contrattazione nazionale di categoria.
4. I datori di lavoro, quando è previsto nei contratti di affidamento dei lavori che il committente
o il responsabile dei lavori organizzi apposito servizio di pronto soccorso, antincendio ed evacua-
zione dei lavoratori, sono esonerati da quanto previsto dall’articolo 4, comma 5, lettera a), del
decreto legislativo n. 626 del 1994.

Articolo 18
(Aggiornamento degli allegati)

1. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale di concerto con il Ministro della
sanità, sentita eventualmente la Commissione prevenzione infortuni, si provvede ad adeguare gli
allegati I, II, III e IV in conformità a modifiche adottate in sede comunitaria.

Articolo 19
(Norme transitorie)

1. In sede di prima applicazione del presente decreto i requisiti di cui all’articolo 10, commi 1 e 2,
non sono richiesti per le persone che alla data di entrata in vigore del presente decreto:
a) sono in possesso di attestazione, comprovante il loro inquadramento in qualifiche che consen-
tono di sovraintendere altri lavoratori e l’effettivo svolgimento di attività qualificata in materia di

137



sicurezza sul lavoro nelle costruzioni per almeno quattro anni, rilasciata da datori di lavoro pub-
blici o privati; l’attestazione è accompagnata da idonea documentazione comprovante il regolare
versamento dei contributi assicurativi per i periodi di svolgimento dell’attività;
b) dimostrano di avere svolto per almeno quattro anni funzioni di direttore tecnico di cantiere,
documentate da certificazioni di committenti pubblici o privati e in tal caso vidimate dalle auto-
rità che hanno rilasciato la concessione o il permesso di esecuzione dei lavori.
2. I soggetti di cui al comma 1 devono, entro tre anni dalla data di entrata in vigore del presente
decreto, frequentare il corso di cui all’articolo 10, comma 2, la cui durata è fissata in 60 ore.
3. Copia degli attestati di cui al comma 1, lettere a) e b), deve essere trasmessa all’organo di vigi-
lanza territorialmente competente.

Articolo 20
(Sanzioni relative agli obblighi dei committenti o dei responsabili dei lavori)

1. Il committente o il responsabile dei lavori sono puniti:
a) con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da lire tre milioni a lire otto milioni per
la violazione degli articoli 3, commi 1, secondo periodo, 3, 4 e 4-bis; 6, comma 2;
b) con l’arresto da due a quattro mesi o con l’ammenda da lire un milione a lire cinque
milioni per la violazione dell’articolo 3, comma 8, lettera a);
c) con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire un milione a lire sei milioni per la vio-
lazione degli articoli 11, comma 1; 13, comma 1.

Articolo 21
(Contravvenzioni commesse dai coordinatori)

1. Il coordinatore per la progettazione è punito con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da
lire tre milioni a lire otto milioni per la violazione dell’articolo 4, comma 1;
2. Il coordinatore per l’esecuzione dei lavori è punito:
a) con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da lire tre milioni a lire otto milioni per
la violazione dell’articolo 5, comma 1, lettere a), b), c), e) ed f) e comma 1-bis;
b) con l’arresto da due a quattro mesi o con l’ammenda da lire un milione a lire cinque
milioni per la violazione dell’articolo 5, comma 1, lettera d).

Articolo 22
(Sanzioni relative agli obblighi dei datori di lavoro, dei dirigenti e dei preposti)

1. I datori di lavoro delle imprese esecutrici e, nell’ambito delle rispettive attribuzioni e
competenze, i dirigenti e i preposti che dirigono o sovrintendono le attività delle imprese
stesse, sono tenuti all’osservanza delle pertinenti disposizioni del presente decreto.
2. Il datore di lavoro è punito con l’arresto da due a quattro mesi o con l’ammenda da due
a cinque milioni per la violazione dell’articolo 14, comma 1, primo periodo.
3. Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti:
a) con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da lire tre milioni a lire otto milioni per
la violazione degli articoli 9, comma 1, lettera a); 12, comma 3;
b) con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire un milione a lire sei milioni per la vio-
lazione degli articoli 12, comma 4; 13, commi 2 e 3.
4. I preposti sono puniti con l’arresto sino a due mesi o con l’ammenda da lire cinque-
centomila a lire due milioni per la violazione degli articoli 9, comma 1, lettera a); 12,
comma 3.

Articolo 23
(Contravvenzioni commesse dai lavoratori autonomi)

1. I lavoratori autonomi sono puniti con l’arresto fino a un mese o con l’ammenda da lire
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trecentomila a lire un milione per la violazione degli articoli 7, comma 1, e 12, comma 3.

Articolo 23-bis
(Estinzione delle contravvenzioni)

1. Alle contravvenzioni di cui agli articoli 20, comma 1, lettere a) e b); 21, commi 1 e 2;
22, commi 2, 3, lettera a), e 4; 23, comma 1, si applicano le disposizioni del capo II del
decreto legislativo 19 dicembre 1994, n. 758.

Articolo 24
(Oneri)

1. Agli oneri derivanti dagli obblighi di adeguamento per le pubbliche amministrazioni si farà
fronte con le ordinarie risorse di bilancio di ciascuna amministrazione.

Articolo 25
(Entrata in vigore)

1. Le disposizioni del presente decreto entrano in vigore sei mesi dopo la data della sua pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.
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Allegato I

ELENCO DEI LAVORI EDILI O DI INGEGNERIA CIVILE DI CUI ALL’ARTICOLO 2, LETTERA a)

1. I lavori di costruzione, manutenzione, riparazione, demolizione, conservazione, risa-
namento, ristrutturazione o equipaggiamento, la trasformazione, il rinnovamento o lo
smantellamento di opere fisse, permanenti o temporanee, in muratura, in cemento arma-
to, in metallo, in legno o in altri materiali, comprese le linee elettriche, le parti strutturali
degli impianti elettrici, le opere stradali, ferroviarie, idrauliche, marittime, idroelettriche e,
solo per la parte che comporta lavori edili o di ingegneria civile, le opere di bonifica, di
sistemazione forestale e di sterro.
2. Sono, inoltre, lavori di costruzione edile o di ingegneria civile gli scavi, ed il montaggio
e lo smontaggio di elementi prefabbricati utilizzati per la realizzazione di lavori edili o di
ingegneria civile. 

Allegato II

ELENCO DEI LAVORI COMPORTANTI RISCHI PARTICOLARI PER LA SICUREZZA

E LA SALUTE DEI LAVORATORI DI CUI ALL’ARTICOLO 11, COMMA 1

1. Lavori che espongono i lavoratori a rischi di seppellimento o di sprofondamento a profondità
superiore a m 1,5 o di caduta dall’alto da altezza superiore a m 2, se particolarmente aggravati dalla
natura dell’attività o dei procedimenti attuati oppure dalle condizioni ambientali del posto di lavo-
ro o dell’opera.
2. Lavori che espongono i lavoratori a sostanze chimiche o biologiche che presentano rischi parti-
colari per la sicurezza e la salute dei lavoratori oppure comportano un’esigenza legale di sorve-
glianza sanitaria.
3. Lavori con radiazioni ionizzanti che esigono la designazione di zone controllate o sorvegliate,
quali definite dalla vigente normativa in materia di protezione dei lavoratori dalle radiazioni ioniz-
zanti.
4. Lavori in prossimità di linee elettriche aeree e conduttori nudi in tensione.
5. Lavori che espongono ad un rischio di annegamento.
6. Lavori in pozzi, sterri sotterranei e gallerie.
7. Lavori subacquei con respiratori.
8. Lavori in cassoni ad aria compressa.
9. Lavori comportanti l’impiego di esplosivi.
10. Lavori di montaggio o smontaggio di elementi prefabbricati pesanti. 

Allegato III

CONTENUTO DELLA NOTIFICA PRELIMINARE DI CUI ALL’ARTICOLO 11

1. Data della comunicazione.
2. Indirizzo del cantiere.
3. Committente (i) nome (i) e indirizzo (i).
4. Natura dell’opera.
5. Responsabile (i) dei lavori, [nome (i) e indirizzo (i).
6. Coordinatore (i) per quanto riguarda la sicurezza e la salute durante la progettazione dell’opera
[nome (i) e indirizzo (i)].
7. Coordinatore (i) per quanto riguarda la sicurezza e la salute durante la realizzazione dell’opera
[nome (i) e indirizzo (i)].
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8. Data presunta d’inizio dei lavori in cantiere.
9. Durata presunta dei lavori in cantiere.
10. Numero massimo presunto dei lavoratori sul cantiere.
11. Numero previsto di imprese e di lavoratori autonomi sul cantiere.
12. Identificazione delle imprese già selezionate.
13. Ammontare complessivo presunto dei lavori. 

Allegato IV
(Articolo 9)

Prescrizioni di sicurezza e di salute per i cantieri
1. I luoghi di lavoro al servizio dei cantieri edili devono rispondere alle norme di cui al Titolo II
del decreto legislativo n. 626 del 1994.

Prescrizioni specifiche per i posti di lavoro nei cantieri
I posti di lavoro in cui si esercita l’attività di costruzione devono soddisfare alle disposizioni pre-
viste dalla legislazione vigente e a quelle indicate nelle Sezioni I e II.

SEZIONE I

Posti di lavoro nei cantieri all’interno dei locali

1. Porte di emergenza.
1.1. Le porte di emergenza devono aprirsi verso l’esterno.
1.2. Le porte di emergenza non devono essere chiuse in modo tale da non poter essere aperte
facilmente e immediatamente da ogni persona che abbia bisogno di utilizzarle in caso di emer-
genza.
1.3. Le porte scorrevoli e le porte a bussola sono vietate come porte di emergenza.

2. Areazione.
2.1. Qualora vengano impiegati impianti di condizionamento d’aria o di ventilazione meccanica,
essi devono funzionare in modo tale che i lavoratori non vengano esposti a correnti d’aria mole-
ste.
2.2. Ogni deposito e accumulo di sporcizia che possono comportare immediatamente un rischio
per la salute dei lavoratori a causa dell’inquinamento dell’aria respirata devono essere eliminati
rapidamente.

3. Illuminazione naturale e artificiale.
3.1. I luoghi di lavoro devono disporre, nella misura del possibile, di sufficiente luce naturale ed
essere dotati di dispositivi che consentano un’adeguata illuminazione artificiale per tutelare la
sicurezza e la salute dei lavoratori.

4. Pavimenti, pareti e soffitti dei locali.
4.1. I pavimenti dei locali non devono presentare protuberanze, cavità o piani inclinati pericolosi;
essi devono essere fissi, stabili e antisdrucciolevoli.
4.2. Le superfici dei pavimenti, delle pareti e dei soffitti nei locali devono essere tali da poter
essere pulite e intonacate per ottenere condizioni appropriate di igiene.
4.3. Le pareti trasparenti o translucide, in particolare le pareti interamente vetrate nei locali o nei
pressi dei posti di lavoro e delle vie di circolazione devono essere chiaramente segnalate ed esse-
re costituite da materiali di sicurezza ovvero essere separate da detti posti di lavoro e vie di circo-
lazione, in modo tale che i lavoratori non possano entrare in contatto con le pareti stesse, né esse-
re feriti qualora vadano in frantumi.
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5. Finestre e lucernari dei locali.
5.1. Le finestre, i lucernari e i dispositivi di ventilazione devono poter essere aperti, chiusi, rego-
lati e fissati dai lavoratori in maniera sicura. Quando sono aperti essi non devono essere posizio-
nati in modo da costituire un pericolo per i lavoratori.
5.2. Le finestre e i lucernari devono essere progettati in maniera congiunta con le attrezzature
ovvero essere dotati di dispositivi che ne consentano la pulitura senza rischi per i lavoratori che
effettuano questo lavoro nonché per i lavoratori presenti.

6. Porte e portoni.
6.1. La posizione, il numero, i materiali impiegati e le dimensioni delle porte e dei portoni sono
determinati dalla natura e dall’uso dei locali.
6.2. Un segnale deve essere apposto ad altezza d’uomo sulle porte trasparenti.
6.3. Le porte ed i portoni a vento devono essere trasparenti o essere dotati di pannelli trasparen-
ti.
6.4. Quando le superfici trasparenti o translucide delle porte e dei portoni sono costituite da mate-
riale di sicurezza e quando c’è da temere che i lavoratori possano essere feriti se una porta o un
portone va in frantumi, queste superfici devono essere protette contro lo sfondamento.

7. Vie di circolazione.
7.1. Quando l’uso e l’attrezzatura dei locali lo richiedano per assicurare la protezione dei lavorato-
ri, il tracciato delle vie di circolazione deve essere messo in evidenza.
8. Misure specifiche per le scale e i marciapiedi mobili.
8.1. Le scale ed i marciapiedi mobili devono funzionare in modo sicuro.
8.2. Essi devono essere dotati dei necessari dispositivi di sicurezza.
8.3. Essi devono essere dotati di dispositivi di arresto di emergenza facilmente identificabili e
accessibili.

SEZIONE II
Posti di lavoro nei cantieri all’esterno dei locali

1. Caduta di oggetti.
1.1 I materiali e le attrezzature devono essere disposti o accatastati in modo da evitarne il crollo o
il ribaltamento.

2. Lavori di demolizione.
2.1. Quando la demolizione di un edificio o di una struttura può presentare un pericolo, i lavori
devono essere progettati e intrapresi soltanto sotto la sorveglianza di una persona competente.

3. Paratoie e cassoni.
3.1. Paratoie e cassoni devono essere:
a) ben costruiti, con materiali appropriati e solidi dotati di resistenza sufficiente;
b) provvisti dell’attrezzatura adeguata per consentire ai lavoratori di ripararsi in caso di irruzione
d’acqua e di materiali.
3.2. La costruzione, la sistemazione, la trasformazione o lo smantellamento di una paratoia o di un
cassone devono essere effettuati soltanto sotto la sorveglianza di una persona competente.
3.3. Tutte le paratoie e i cassoni devono essere ispezionati ad intervalli regolari da una persona
competente.
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Allegato V [4]
(Articolo 10)

Corso di formazione per la sicurezza del lavoro nel settore edile

1. Durata del corso 120 ore.
2. Argomenti:
a) la legislazione vigente in materia di sicurezza e salute sul luogo di lavoro;
b) malattie professionali;
c) statistiche sulle violazioni delle norme nei cantieri;
d) analisi dei rischi;
e) norme di buona tecnica e criteri per l’organizzazione dei cantieri e l’effettuazione dei lavori in
sicurezza (uso delle macchine, dei Dpi, ponteggi e opere provvisionali etc.);
f) metodologie per l’elaborazione di piani di sicurezza e coordinamento.
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NOTE

[1] Le modifiche sono evidenziate in neretto.
[2] Il comma 2 dell’articolo 4 del Dlgs. n.528/99 stabilisce inoltre che questo decreto venga
adottato entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del Dlgs. n.528/99 
[3] L’articolo 22 del Dlgs. n.528/99 prevede che i contenuti minimi del piano di sicurezza
e di coordinamento e l’indicazione della stima dei costi della sicurezza siano definiti con
il regolamento previsto dall’articolo 31, comma 1, della legge n. 109 del 1994 e successive
modifiche.
[4] L’articolo 23 del Dlgs. n.528/99 prevede che: «con uno o più decreti del Ministro del
lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri della sanità e dei lavori pub-
blici, sentita la Commissione consultiva permanente per la prevenzione degli infortuni e
l’igiene del lavoro di cui all’articolo 26 del decreto legislativo n. 626 del 1994, e d’intesa
con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provincie auto-
nome di Trento e di Bolzano, da adottarsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del
presente decreto, sono modificati i contenuti dell’allegato V del decreto legislativo n. 494
del 1996 e sono definiti:
a) i lavori edili o di ingegneria civile al coordinamento dei quali sono abilitati i soggetti di
cui all’articolo 10, comma 1, del decreto legislativo n. 494 del 1996, come modificato dal
presente decreto, in relazione alle specifiche competenze connesse al titolo di studio;
b) i livelli di formazione e qualificazione dei coordinatori per la progettazione e per l’ese-
cuzione di cui al decreto legislativo n. 494 del 1996, in relazione alla tipologia dei lavori
da svolgere nel cantiere. Sono validi i corsi di formazione completati entro la data di
entrata in vigore del decreto di cui al presente articolo».

AVVERTENZA

Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti
del Presidente della Repubblica sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana,
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 1985, n.1092, al solo
fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rin-
vio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

(omissis)

Note all’art.4

L’allegato II del documento U.E. 26 maggio 1993 così recita:

«ALLEGATO II

FASCICOLO CON LE CARATTERISTICHE DEL CANTIERE

MODELLO (settembre 1993)

I. Introduzione

Il coordinatore designato dal committente, nella fase di allestimento del cantiere è
tenuto ad approntare un fascicolo in cui vanno registrate le caratteristiche dell’opera e gli
elementi utili in materia di sicurezza e di igiene da prendere in considerazione all’atto di
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eventuali lavori successivi.
In altre parole, oltre al registro del cantiere. soggetto ad un aggiornamento perma-

nente, vanno precisate la natura e le modalità di esecuzione di eventuali lavori successivi
all’interno o in prossimità dell’area del cantiere, senza peraltro pregiudicare la sicurezza
dei lavoratori ivi operanti. In senso lato si tratta quindi di un piano per la tutela della sicu-
rezza e dell’igiene, specifica ai lavori di manutenzione e di riparazione dell’opera, perché
tali lavori non facciano parte dell’elenco dei “lavori autonomi” concomitanti alla fase di
apertura di un cantiere. Il “fascicolo con le caratteristiche dell’opera” (denominato nel
testo “fascicolo”) assumerà la forma di schede di controllo, ripartite in sezioni che
potranno essere modificate a piacere dai singoli Stati membri. 

II. Precisazioni sul “fascicolo”

Il “Fascicolo” comprende due capitoli 
Parte A – Manutenzione ordinaria e straordinaria dell’opera;
Parte B – Equipaggiamenti in dotazione dell’opera
Nel capitolo A – manutenzione dell’opera – si elencano sia i pericoli che eventual-

mente possono presentarsi nel corso di lavori successivi sia i dispositivi e/o i provvedi-
menti programmati per prevenire tali rischi.

Nella parte B – equipaggiamenti in dotazione all’opera – compare un riepilogo della
documentazione tecnica a cui si aggiungono istruzioni per interventi di emergenza. 

Il “controllo” viene definito compiutamente nella fase di pianificazione ed eventual-
mente modificato nella fase esecutiva in funzione dell’evoluzione del cantiere. Dopo la
“consegna chiavi in mano” dell’opera il “controllo” è aggiornato dal committente, nella
fattispecie tutte le modifiche intervenute in un’opera nel corso della sua esistenza sono
annotate nel capitolo C- dotazione.

III. Istruzioni per la redazione e la compilazione del “fascicolo”

Per la parte A – “…manutenzione dell’opera”:

Per le voci corrispondenti il formulario assume la forma di schede di controllo, com-
pilate separatamente per i lavori di revisione (parte A.1) e per i lavori di sanatoria e di
riparazione (parte A.2).

Nell’intestazione della scheda è riportata la denominazione dell’opera. Generalmente
tali schede di controllo si prestano non soltanto per le costruzioni di edifici ma anche per
la costruzione di ponti, dighe e altre opere di ingegneria civile.

Nella parte A.1 come pure nella parte A.2 le colonne 1, 2, 3, 4, 6, 7 e 8 sono compila-
te già nella fase di pianificazione, mentre la colonna 5 può esserlo anche in tale fase, pre-
vio accordo da parte del committente, ma normalmente va compilata all’atto della “con-
segna chiavi in mano”.

Le schede di controllo relative alle parti A.1 e/o A.2 differiscono unicamente nella
colonna 1. Le colonne restanti conservano lo stesso titolo. Mentre nella parte A.1 – “lavo-
ri di revisione” – la colonna 1 riporta l’elenco dei vari compartimenti dell’opera, nella
parte A.2 – “lavori di sanatoria e di riparazione” – vengono indicati tutti i corpi di mestie-
re che possono interessare in tale campo i singoli compartimenti. Questo tipo di elenco dei
corpi di mestiere trova la sua logica giustificazione nella possibilità di individuare imme-
diatamente gli eventuali rischi indotti da futuri interventi e nello stesso tempo di offrire
soluzioni specifiche idonee. Contemporaneamente si ottiene un quadro di insieme più
rispondente, nel senso che nella colonna 5, alle voci corrispondenti ai lavori da affidare ai
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singoli corpi di mestiere si affianca il nominativo delle imprese incaricate di tali lavori.

Gli elenchi riportati nella colonna 1 del presente documento sono puramente indicati-
vi e non pretendono affatto di essere esaustivi.

Nella fase di adozione del fascicolo, gli Stati membri hanno la facoltà di ampliare o di
riordinare il testo della colonna 1, qualora ritengano opportuno adattarlo alle consuetudi-
ni locali. Gli elenchi della colonna 1 vanno in ogni caso preordinati. 

Per la fase di pianificazione, nelle colonne 2 e 3 occorre indicare gli eventuali lavori di
manutenzione ordinaria e straordinaria ritenuti indispensabili.

La colonna 4 riporta la cadenza di tali lavori.

I rischi connessi con tali lavori sono riportati nella colonna 6. Nel caso in cui i rischi
indotti da lavori successivi risultino perfettamente individuati, sempre nella fase di piani-
ficazione e di intesa con il progettista e il committente, si procederà alla definizione delle
soluzioni da adottare per neutralizzare i rischi in oggetto. 

Sulla base delle soluzioni adottate si dovranno dedurre idonei orientamenti e provve-
dimenti in materia di sicurezza, da registrare nelle colonne 7 e 8. Nella colonna 7 si ripor-
tano le misure atte a neutralizzare i rischi nonché la natura degli equipaggiamenti di sicu-
rezza, che verranno incorporati nell’edificio o diventeranno di proprietà del committente.
La scelta si effettua nella fase di progettazione. Le voci principali comprendono tutte le
attrezzature di proprietà attuale o potenziale del committente, facenti parte di un catalo-
go di interventi da adottare per determinati lavori connessi con l’acquisizione di ponteggi,
montacarichi, strutture protettive di volte e vetrate, oltre ad elementi incorporati quali bal-
latoi, pannelli per tetti piani o ancoraggi per ponteggi.

Nella colonna 8 sono indicate le attrezzature che il committente non intende installa-
re od acquistare, ma che sono indispensabili per prevenire i rischi derivanti da futuri lavo-
ri. Anche queste attrezzature vanno previste in fase di progettazione. In questo caso si
dovrebbe elencare tutta la gamma di prodotti presenti sul mercato, per offrire al commit-
tente una scelta adeguata. Esempi di attrezzature che possono essere ordinate in locazio-
ne sono i montacarichi e le passerelle. 

Anche se il committente non prevede di effettuare con i propri mezzi i lavori di manu-
tenzione ordinaria e straordinaria, nella colonna 8 si registrano comunque tutte le attrez-
zature che, pur non essendo di proprietà del committente, si ritengono indispensabili per
l’esecuzione di lavori futuri.

Si può lasciare alla ditta incaricata dei lavori la responsabilità di scegliere le attrezza-
ture ausiliarie da adottare, purché le loro caratteristiche corrispondano ai criteri prefigu-
rati nella colonna 8.

Considerando che il progettista è quello che meglio conosce le caratteristiche dell’ope-
ra, è preferibile affidare al medesimo la responsabilità della scelta dei provvedimenti di sal-
vaguardia, delle attrezzature e degli elementi ausiliari nonché della registrazione diretta
o indiretta nelle colonne 7 e 8. Nella colonna 5 si indicano le ditte incaricate dell’esecu-
zione dei lavori. Nel caso in cui l’esecutore dei lavori sia lo stesso committente, quest’ul-
timo è tenuto a registrare il nominativo del responsabile dei lavori. Questa colonna deve
essere completata all’atto della “consegna chiavi in mano” dell’opera che, fin dall’inizio
della sua utilizzazione rientra nel regime che ne prevede la manutenzione ordinaria e
straordinaria. 
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Si consiglia di lasciare spazio sufficiente fra le righe del testo poiché, in particolare per
le colonne 5 e 8, è prevedibile che nel corso del tempo occorra portare delle modifiche.

Qualora l’opera subisca delle trasformazioni, con conseguente presenza di nuovi
rischi, il responsabile di quel punto 10 della parte A sarà tenuto a registrare direttamente
o indirettamente i rischi eventuali ed individuare le soluzioni atte ad eliminare tali peri-
coli. Nello stesso tempo occorre registrare le modifiche apportate all’opera nella parte C
– “…” – dotazione”. Tale è la procedura da seguire per garantire un aggiornamento per-
manente del “fascicolo”.

Parte B – “dati relativi agli equipaggiamenti in dotazione dell’opera”. Anche questa
parte assume la forma di schede di controllo. Come nella parte B nell’intestazione figura
la denominazione dell’opera.

Le colonne 1, 2, 3 e 4 sono compilate nella fase di progettazione e di esecuzione, men-
tre la colonna 6 è riservata alla registrazione di modifiche apportate nel corso della fase
di esecuzione e della durata di vita dell’opera.

La colonna 1 va redatta con uno schema prefissato, Nel presente documento ad esem-
pio compare una classificazione anche se non esaustiva. E’ lasciata ai singoli Stati mem-
bri la facoltà di modificare il testo della colonna 1 all’atto dell’adozione del fascicolo che
tuttavia deve essere confermata in modo tale da riportare chiaramente tutte le documen-
tazioni che interessano l’opera.

Nelle colonne 2 e 3 vanno spuntate le voci relative ai documenti effettivamente dispo-
nibili per l’opera. Qualora tali documenti non siano disponibili, occorre apporre una cro-
cetta nella colonna 3. A questo punto esistono due possibilità. Qualora l’opera non sia cor-
redata di tali dispositivi, occorre indicare “mancante” nella colonna 6, se invece tali dispo-
sitivi sono disponibili, ma mancano le corrispettive documentazioni, occorre indicare
nella colonna 6 la voce “non disponibile”.

Se si spunta la colonna 2, alla stessa altezza va registrato nella colonna 4 il numero
del progetto o di repertorio e nella colonna 5 la località in cui si possono ritrovare le docu-
mentazioni sulla dotazione del cantiere. In caso di dislocazione o di trasformazione delle
attrezzature, le documentazioni vanno citate nella colonna 4 e il luogo in cui sono con-
servate nella colonna 5. Nella colonna 6 è registrata la data delle modifiche con eventua-
li osservazioni.

Considerando che durante la durata di vita di un’opera in tutti i compartimenti pos-
sono verificarsi delle modifiche, è consigliabile prevedere spazio sufficiente per la regi-
strazione.

(omissis)
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IV Manutenzione dell’opera
IV. A. 1 Manutenzione ordinaria e straordinaria 

dell’opera ………………………………………………………… Lavori di revisione

Per il compartimento Indispen-- Cadenza Ditta Rischi Dispositivi Attrezzature Osservazioni
sabile incaricata potenziali di sicurezza ausiliarie
Si  No in esercizio in locazione

1 2     3 4 5 6 7 8 9

1. Sul terreno
del committente
per i seguenti impianti:

a. Gas

b. Acqua potabile

c. Fognature

d. Vapore

e. Elettricità

f. Altri impianti di
alimentazione e/o di scarico

g. Aria compressa

h. Impianti idraulici

(Segue)
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Manutenzione ordinaria e straordinaria 
dell’opera………………………………………………………………………Lavori di revisione

1 2     3 4 5 6 7 8 9

2. Nelle vie di circolazione

a. strade

b. ferrovie

c. idrovie

3. In edifici o parti di edifici……..
(denominazione)

a. verifica di singoli elementi
-  cedimenti
-  protezione anticorrosiva

b. tetti piani

c. tetti a forte inclinazione

d. facciate

e. locali chiusi che a causa dello
spazio ristretto o della presenza 
di rischi dovuti a materiali
pericolosi, corrente elettrica o 
irradiamento esigono criteri 
particolarmente rigorosi

f. attrezzature direttamente
collegate con l’edificio, ad es.
- pali per antenne
- colonne montanti sporgenti dal tetto
- impianti parafulmine
- elevatori
- serbatoi a pressione

g. camini

h. dispositivi di sicurezza 
incorporati all’edificio
per futuri lavori ad es.
- ballatoi
- incastellature di sostegno
- ancoraggi per ponteggi

i. dispositivi di sicurezza 
per lavori futuri non incorporati 
all’edificio, ad es. 
- montacarichi
- strutture protettive di

volte vetrate
- parapetti provvisori
- passarelle 
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IV. A. 2 Manutenzione ordinaria e straordinaria 
dell’opera …………………………………… Lavori di sanatoria e di riparazione

Compartimenti dell'opera Indispen-- Cadenza Ditta Rischi Dispositivi Attrezzature Osservazioni
con indicazione dei corpi sabile incaricata potenziali di sicurezza ausiliarie

di mestiere interessati Si  No in esercizio in locazione
1 2     3 4 5 6 7 8 9

1. Sul terreno del committente
nei seguenti impianti

a. fognature
- lavori di sanatoria

b. altri impianti di 
alimentazione e di scarico

2. Nelle vie di circolazione

a. strade
- lavori di sanatoria

b. trasporto su rotaie
- binari
- traversine
- segnaletica

c. vie d'acqua

d. uscite di emergenza e di 
salvataggio 
- lavori di sanatoria
- opere esterne

3. Nell'edificio o in parti
del medesimo...........
(denominazione)

a. camini
- pulizia dei camini
- lavori da lattoniera
- lavori in muratura

b. finestre
- pulizia 
- pulizia vetri 
- lavori da lattoniera
- persiane
- balconi 
- imbiancatura

d. facciate
- pulizia
- pulizia vetri
- lastre in pietra naturale
- muratura
- impermeabilizzazione
- imbiancatura
- balconi

(Segue)
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Manutenzione ordinaria e straordinaria 
dell'opera..................................................................Lavori di sanatoria e di riparazione

1 2     3 4 5 6 7 8 9

d. tetti piani
- impermeabilizzazione
- lavori da lattoniera
- pulizia
- impianti elettrici
- impianti parafulmine
- imbiancatura

e. tetti a forte pendenza
- ricoprimento tetto
- lavori da lattoniera
- impianti elettrici
- impianti parafulmine

f. grondaie nei tetti a forte pendenza
- pulizia
- tinteggiatura

g. locali chiusi  che a causa dello
spazio ristretto o della presenza
di rischi dovuti a materiali pericolosi,
corrente elettrica, o radiazioni, 
esigono criteri rigorosi
- pulizia
- impianti elettrici
- lavori di saldatura
- impermeabilizzazione

h. attrezzature incorporate 
all'edificio ad es.
- pali per antenne 
- impianti elettrici
- tinteggiatura
- elementi anticorrosione
- colonne montanti sporgenti dal tetto
- impianti parafulmine
- elevatori
- serbatoi a pressione

i. dispositivi di sicurezza 
incorporati all'edificio
per lavori successivi, ad es.
- parapetti provvisori
- impianti elettrici
- tinteggiatura
- pulizia
- pannelli provvisori
- protezioni anticorrosione
- tinteggiatura
- ancoraggi per ponteggi

l. attrezzature di sicurezza
per lavori successivi, non
incorporati all'edificio, ad es.
- montacarichi
- strutture di protezione di volte vetrate
- protezioni laterali
- passarelle
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IV. B. 2 Dati relativi agli equipaggiamenti
in dotazione all'opera..................................................................

Documentazione per Disponibile N. del progetto Posa Osservazioni
Si  No e/o di repertorio (sito)

1 2     3 4 5 6

1. Attrezzature e impianti in esercizio sul
terreno del committente
(schemi delle dotazioni)

a. gas
b. acqua potabile
c. fognature
d. drenaggi
e. vapore
f. corrente ad alta tensione
g. telecomunicazioni
h. altri impianti di alimentazione e/o

di scarico

2. Vie di circolazione, ad es.

a. strade
b. ferrovie
c. vie d’acqua

3. Uscite di emergenza e di salvataggio

4. Edifici o parti dell’edificio……………..
(denominazione)

a. struttura portante
- calcolo statico
- progetti esecutivi

b. descrittivi (materiali impiegati)
c. schemi facciate
d. ricoprimento e impermeabilizzazione tetto
e. protezione anticorrosione
f. impianti di ventilazione
g. impianti di riscaldamento e di 

acqua potabile
h. impianti del gas all’interno dell’edificio
i. impianti idrici all’interno dell’edificio
j. impianti fognari all’interno dell’edificio
k. antenne incorporate all’edificio
l. impianto parafulmine
m. impianto telefonico
n. sirene antincendio e impianti antincendio
o. schema delle uscite di emergenza e di 

salvataggio nell’edificio
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DECRETO LEGISLATIVO 19 novembre 1999, n. 528 

Modifiche ed integrazioni al decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494, recante attuazione della
direttiva 92/57/CEE in materia di prescrizioni minime di sicurezza e di salute da osservare nei
cantieri temporanei o mobili

(omissis)

Articolo 25

1. Salvo quanto previsto al comma 2, le disposizioni del presente decreto trovano applicazione nei
casi in cui alla data di entrata in vigore del presente decreto non si sia conclusa la fase di proget-
tazione.
2. Nelle ipotesi in cui l'incarico di progettazione esecutiva sia stato affidato prima del 24 marzo
1997 e sia stata conclusa la fase di progettazione alla data di entrata in vigore del presente decre-
to, si applica la normativa vigente al momento dell'affidamento dell'incarico.
3. Ai fini delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 la fase di progettazione si intende conclusa:
a) nel caso di appalti pubblici, con l'approvazione del progetto esecutivo;
b) in tutti gli altri casi, con la presentazione, alle autorità competenti per il controllo dei lavori edili
o di ingegneria civile, delle prescritte istanze per l'esecuzione dei lavori; nel caso di lavori di
manutenzione, alla data dell'atto di affidamento dei lavori stessi.

Articolo 26

1. Le disposizioni del presente decreto entrano in vigore tre mesi dopo la data di pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.
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LEGGE 11 febbraio 1994 N. 109 come modificata dalla LEGGE 2 giugno 1995 n. 216
e dalla LEGGE 18 novembre 1998, N.415
(Gazzetta Ufficiale n. 180 del 5 ottobre 1999)

Legge quadro in materia di lavori pubblici

(omissis)

Art. 16
(Attività di progettazione) 

1. La progettazione si articola, nel rispetto dei vincoli esistenti, preventivamente accertati, e
dei limiti di spesa prestabiliti, secondo tre livelli di successivi approfondimenti tecnici, in preli-
minare, definitiva ed esecutiva, in modo da assicurare:

a) la qualità dell’opera e la rispondenza alle finalità relative;
b) la conformità alle norme ambientali e urbanistiche;
c) il soddisfacimento dei requisiti essenziali, definiti dal quadro normativo nazionale e comu-

nitario.
2. Le prescrizioni relative agli elaborati descrittivi e grafici contenute nei commi 3, 4 e 5 sono

di norma necessarie per ritenere i progetti adeguatamente sviluppati. Il responsabile del procedi-
mento nella fase di progettazione qualora, in rapporto alla specifica tipologia ed alla dimensione
dei lavori da progettare, ritenga le prescrizioni di cui ai commi 3, 4 e 5 insufficienti o eccessive,
provvede a integrarle ovvero a modificarle.

3. Il progetto preliminare definisce le caratteristiche qualitative e funzionali dei lavori, il qua-
dro delle esigenze da soddisfare e delle specifiche prestazioni da fornire e consiste in una rela-
zione illustrativa delle ragioni della scelta della soluzione prospettata in base alla valutazione delle
eventuali soluzioni possibili, anche con riferimento ai profili ambientali e all’utilizzo dei materia-
li provenienti dalle attività di riuso e riciclaggio, della sua fattibilità amministrativa e tecnica,
accertata attraverso le indispensabili indagini di prima approssimazione, dei costi, da determinare
in relazione ai benefici previsti, nonché in schemi grafici per l’individuazione delle caratteristiche
dimensionali, volumetriche, tipologiche, funzionali e tecnologiche dei lavori da realizzare; il pro-
getto preliminare dovrà inoltre consentire l’avvio della procedura espropriativa.

4. Il progetto definitivo individua compiutamente i lavori da realizzare, nel rispetto delle esi-
genze, dei criteri, dei vincoli, degli indirizzi e delle indicazioni stabiliti nel progetto preliminare e
contiene tutti gli elementi necessari ai fini del rilascio delle prescritte autorizzazioni ed approva-
zioni. Esso consiste in una relazione descrittiva dei criteri utilizzati per le scelte progettuali, non-
ché delle caratteristiche dei materiali prescelti e dell’inserimento delle opere sul territorio; nello
studio di impatto ambientale ove previsto; in disegni generali nelle opportune scale descrittive
delle principali caratteristiche delle opere, delle superfici e dei volumi da realizzare, compresi
quelli per l’individuazione del tipo di fondazione; negli studi ed indagini preliminari occorrenti
con riguardo alla natura ed alle caratteristiche dell’opera; nei calcoli preliminari delle strutture e
degli impianti; in un disciplinare descrittivo degli elementi prestazionali, tecnici ed economici
previsti in progetto nonché in un computo metrico estimativo. Gli studi e le indagini occorrenti,
quali quelli di tipo geognostico, idrologico, sismico, agronomico, biologico, chimico, i rilievi e i
sondaggi, sono condotti fino ad un livello tale da consentire i calcoli preliminari delle strutture e
degli impianti e lo sviluppo del computo metrico estimativo.

5. Il progetto esecutivo, redatto in conformità al progetto definitivo, determina in ogni detta-
glio i lavori da realizzare ed il relativo costo previsto e deve essere sviluppato ad un livello di defi-
nizione tale da consentire che ogni elemento sia identificabile in forma, tipologia, qualità, dimen-
sione e prezzo. In particolare il progetto è costituito dall’insieme delle relazioni, dei calcoli ese-
cutivi delle strutture e degli impianti e degli elaborati grafici nelle scale adeguate, compresi gli
eventuali particolari costruttivi, dal capitolato speciale di appalto, prestazionale o descrittivo, dal
computo metrico estimativo e dall’elenco dei prezzi unitari. Esso è redatto sulla base degli studi
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e delle indagini compiuti nelle fasi precedenti e degli eventuali ulteriori studi ed indagini, di det-
taglio o di verifica delle ipotesi progettuali, che risultino necessari e sulla base di rilievi planoalti-
metrici, di misurazioni e picchettazioni, di rilievi della rete dei servizi del sottosuolo. Il progetto
esecutivo deve essere altresì corredato da apposito piano di manutenzione dell’opera e delle sue
parti da redigersi nei termini con le modalità, i contenuti, i tempi e la gradualità stabiliti dal rego-
lamento di cui all’art. 3.

6. In relazione alle caratteristiche e all’importanza dell’opera, il regolamento di cui all’art. 3,
con riferimento alle categorie di lavori e alle tipologie di intervento e tenendo presenti le esigen-
ze di gestione e di manutenzione, stabilisce criteri, contenuti e momenti di verifica dei vari livel-
li di progettazione.

7. Gli oneri inerenti alla progettazione, alla direzione dei lavori, alla vigilanza e ai collaudi,
nonché agli studi e alle ricerche connessi, gli oneri relativi alla progettazione dei piani di sicurez-
za e di coordinamento e dei piani generali di sicurezza quando previsti ai sensi del decreto legi-
slativo 14 agosto 1996, n. 494, gli oneri relativi alle prestazioni professionali e specialistiche atte a
definire gli elementi necessari a fornire il progetto esecutivo completo in ogni dettaglio, ivi com-
presi i rilievi e i costi riguardanti prove, sondaggi, analisi, collaudo di strutture e di impianti per
gli edifici esistenti, fanno carico agli stanziamenti previsti per la realizzazione dei singoli lavori
negli stati di previsione della spesa o nei bilanci delle amministrazioni aggiudicatrici, nonché degli
altri enti aggiudicatori o realizzatori.

8. I progetti sono redatti in modo da assicurare il coordinamento della esecuzione dei lavori,
tenendo conto del contesto in cui si inseriscono, con particolare attenzione, nel caso di interventi
urbani, ai problemi della accessibilità e della manutenzione degli impianti e dei servizi a rete.

9. L’accesso per l’espletamento delle indagini e delle ricerche necessarie all’attività di proget-
tazione è autorizzato dal sindaco del comune in cui i lavori sono localizzati ovvero dal prefetto in
caso di opere statali.

Art. 17
(Effettuazione delle attività di progettazione, direzione dei lavori, e accessorie)

1. Le prestazioni relative alla progettazione preliminare, definitiva ed esecutiva nonché alla
direzione dei lavori ed agli incarichi di supporto tecnico-amministrativo alle attività del responsa-
bile unico del procedimento e del dirigente competente alla formazione del programma trienna-
le di cui all’articolo 14, sono espletate:

a) dagli uffici tecnici delle stazioni appaltanti;
b) dagli uffici consortili di progettazione e di direzione dei lavori che i comuni, i rispettivi con-

sorzi e unioni, le comunità montane, le unità sanitarie locali, i consorzi, gli enti di industrializza-
zione e gli enti di bonifica possono costituire con le modalità di cui agli articoli 24, 25 e 26 della
legge 8 giugno 1990, n. 142, e successive modificazioni;

c) dagli organismi di altre pubbliche amministrazioni di cui le singole amministrazioni aggiu-
dicatrici possono avvalersi per legge;

d) da liberi professionisti singoli od associati nelle forme di cui alla legge 23 novembre 1939,
n. 1815, e successive modificazioni;

e) dalle società di professionisti di cui al comma 6, lettera a);
f) dalle società di ingegneria di cui al comma 6, lettera b);
g) da raggruppamenti temporanei costituiti dai soggetti di cui alle lettere d), e) ed f), ai quali

si applicano le disposizioni di cui all’articolo 13 in quanto compatibili.
2. I progetti redatti dai soggetti di cui al comma 1, lettere a), b) e c), sono firmati da dipen-

denti delle amministrazioni abilitati all’esercizio della professione. I tecnici diplomati, in assenza
dell’abilitazione, possono firmare i progetti, nei limiti previsti dagli ordinamenti professionali,
qualora siano in servizio presso l’amministrazione aggiudicatrice, ovvero abbiano ricoperto analo-
go incarico presso un’altra amministrazione aggiudicatrice da almeno cinque anni e risultino
inquadrati in un profilo professionale tecnico ed abbiano svolto o collaborato ad attività di pro-
gettazione. 
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3. Il regolamento definisce i limiti e le modalità per la stipulazione, a carico delle amministra-
zioni aggiudicatrici, di polizze assicurative per la copertura dei rischi di natura professionale a
favore dei dipendenti incaricati della progettazione. Nel caso di affidamento della progettazione
a soggetti esterni, la stipulazione è a carico dei soggetti stessi.

4. La redazione del progetto preliminare, definitivo ed esecutivo, nonché lo svolgimento di
attività tecnico-amministrative connesse alla progettazione, in caso di carenza in organico di per-
sonale tecnico nelle stazioni appaltanti, ovvero di difficoltà di rispettare i tempi della program-
mazione dei lavori o di svolgere le funzioni di istituto, ovvero in caso di lavori di speciale com-
plessità o di rilevanza architettonica o ambientale, o in caso di necessità di predisporre progetti
integrali, così come definiti dal regolamento, che richiedono l’apporto di una pluralità di compe-
tenze, casi che devono essere accertati e certificati dal responsabile del procedimento, possono
essere affidati ai soggetti di cui al comma 1, lettere d), e), f) e g). Le società di cui al comma 1, let-
tera f), singole ovvero raggruppate ai sensi del comma 1, lettera g), possono essere affidatarie di
incarichi di progettazione soltanto nel caso in cui i corrispettivi siano stimati di importo pari o
superiore a 200.000 Ecu, salvo i casi di opere di speciale complessità e che richiedano una speci-
fica organizzazione.

5. Il regolamento dei lavori per l’attività del Genio militare di cui all’articolo 3, comma 7-bis,
indica i soggetti abilitati alla firma dei progetti.

6. Si intendono per:
a) società di professionisti le società costituite esclusivamente tra professionisti iscritti negli

appositi albi previsti dai vigenti ordinamenti professionali, nelle forme delle società di persone di
cui ai capi II, III e IV del titolo V del libro quinto del codice civile ovvero nella forma di società
cooperativa di cui al capo I del titolo VI del libro quinto del codice civile, che eseguono studi di
fattibilità, ricerche, consulenze, progettazioni o direzioni dei lavori, valutazioni di congruità tec-
nico-economica o studi di impatto ambientale. I soci delle società agli effetti previdenziali sono
assimilati ai professionisti che svolgono l’attività in forma associata ai sensi dell’articolo 1 della
legge 23 novembre 1939, n. 1815. Ai corrispettivi delle società si applica il contributo integrativo
previsto dalle norme che disciplinano le rispettive Casse di previdenza;

b) società di ingegneria le società di capitali di cui ai capi V, VI e VII del titolo V del libro quin-
to del codice civile, che eseguono studi di fattibilità, ricerche, consulenze, progettazioni o dire-
zioni dei lavori, valutazioni di congruità tecnico-economica o studi di impatto ambientale. Ai cor-
rispettivi relativi alle predette attività professionali si applica il contributo integrativo qualora pre-
visto dalle norme legislative che regolano la Cassa di previdenza di ciascun professionista firma-
tario del progetto.

7. Il regolamento stabilisce i requisiti organizzativi e tecnici che devono possedere le società
di cui al comma 6 del presente articolo. Fino all’entrata in vigore del regolamento, le società di cui
al predetto comma 6, lettera b), devono disporre di uno o più direttori tecnici, aventi titolo pro-
fessionale di ingegnere o di architetto o laureato in una disciplina tecnica attinente alla attività
prevalente svolta dalla società, iscritti al relativo albo da almeno dieci anni con funzioni di colla-
borazione alla definizione degli indirizzi strategici della società, di collaborazione e controllo sulle
prestazioni svolte dai tecnici incaricati della progettazione, in relazione alle quali controfirmano
gli elaborati.

8. Indipendentemente dalla natura giuridica del soggetto affidatario dell’incarico di cui ai
commi 4 e 14, lo stesso deve essere espletato da professionisti iscritti negli appositi albi previsti
dai vigenti ordinamenti professionali, personalmente responsabili e nominativamente indicati già
in sede di presentazione dell’offerta, con la specificazione delle rispettive qualificazioni profes-
sionali. Deve inoltre essere indicata, sempre nell’offerta, la persona fisica incaricata dell’integra-
zione tra le varie prestazioni specialistiche. Il regolamento definisce le modalità per promuovere
la presenza anche di giovani professionisti nei gruppi concorrenti ai bandi per l’aggiudicazione.

9. Gli affidatari di incarichi di progettazione non possono partecipare agli appalti o alle con-
cessioni di lavori pubblici, nonché agli eventuali subappalti o cottimi, per i quali abbiano svolto la
suddetta attività di progettazione; ai medesimi appalti, concessioni di lavori pubblici, subappalti
e cottimi non può partecipare un soggetto controllato, controllante o collegato all’affidatario di
incarichi di progettazione. Le situazioni di controllo e di collegamento si determinano con riferi-
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mento a quanto previsto dall’art. 2359 del codice civile. I divieti di cui al presente comma sono
estesi ai dipendenti dell’affidatario dell’incarico di progettazione, ai suoi collaboratori nello svol-
gimento dell’incarico ed ai loro dipendenti, nonché agli affidatari di attività di supporto alla pro-
gettazione ed ai loro dipendenti.

10. Per l’affidamento di incarichi di progettazione il cui importo stimato sia pari o superiore a
200.000 Ecu, si applicano le disposizioni di cui alla direttiva 92/50/CEE del Consiglio del 18 giu-
gno 1992, e al decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 157.

11. Per l’affidamento di incarichi di progettazione il cui importo stimato sia compreso tra
40.000 e 200.000 Ecu, il regolamento disciplina le modalità di aggiudicazione che le stazioni
appaltanti devono rispettare contemperando i princìpi generali della trasparenza e del buon anda-
mento con l’esigenza di garantire la proporzionalità tra le modalità procedurali ed il corrispettivo
dell’incarico.

12. Per l’affidamento di incarichi di progettazione il cui importo stimato sia compreso tra
40.000 e 200.000 Ecu, le stazioni appaltanti devono procedere in ogni caso a dare adeguata pub-
blicità agli stessi. Fino alla data di entrata in vigore del regolamento l’affidamento degli incarichi
di progettazione avviene sulla base dei curricula presentati dai progettisti. Per gli incarichi di pro-
gettazione il cui importo stimato sia inferiore a 40.000 Ecu, le stazioni appaltanti possono proce-
dere all’affidamento ai soggetti di cui al comma 1, lettere d) ed e), di loro fiducia. In entrambi i
casi le stazioni appaltanti devono verificare l’esperienza e la capacità professionale dei progettisti
incaricati e motivarne la scelta in relazione al progetto da affidare.

12-bis. Le stazioni appaltanti non possono subordinare la corresponsione dei compensi relati-
vi allo svolgimento della progettazione e delle attività tecnico-amministrative ad essa connesse
all’ottenimento del finanziamento dell’opera progettata. Nella convenzione stipulata fra stazione
appaltante e progettista incaricato sono previste le condizioni e le modalità per il pagamento dei
corrispettivi con riferimento a quanto previsto dagli articoli 9 e 10 della legge 2 marzo 1949, n. 143,
e successive modificazioni. Ai fini dell’individuazione dell’importo stimato il conteggio deve
ricomprendere tutti i servizi, ivi compresa la direzione dei lavori qualora si intenda affidarla allo
stesso progettista esterno.

13. Quando la prestazione riguardi la progettazione di lavori di particolare rilevanza sotto il
profilo architettonico, ambientale, storico-artistico e conservativo, nonché tecnologico, le stazioni
appaltanti valutano in via prioritaria l’opportunità di applicare la procedura del concorso di pro-
gettazione o del concorso di idee. A tali concorsi si applicano le disposizioni in materia di pubbli-
cità previste dai commi 10 e 12.

14. Nel caso di affidamento di incarichi di progettazione ai sensi del comma 4, l’attività di dire-
zione dei lavori è affidata, con priorità rispetto ad altri professionisti esterni, al progettista incari-
cato. In tal caso il conteggio effettuato per stabilire l’importo stimato, ai fini dell’affidamento del-
l’incarico di progettazione, deve comprendere l’importo della direzione dei lavori.

14-bis. I corrispettivi delle attività di progettazione sono calcolati, ai fini della determinazione
dell’importo da porre a base dell’affidamento, applicando le aliquote che il Ministro di grazia e giu-
stizia, di concerto con il Ministro dei lavori pubblici, determina, con proprio decreto, ripartendo in
tre aliquote percentuali la somma delle aliquote attualmente fissate, per i livelli di progettazione,
dalle tariffe in vigore per i medesimi livelli. Con lo stesso decreto sono rideterminate le tabelle dei
corrispettivi a percentuale relativi alle diverse categorie di lavori, anche in relazione ai nuovi oneri
finanziari assicurativi, e la percentuale per il pagamento dei corrispettivi per le attività di supporto
di cui all’articolo 7, comma 5, nonché le attività del responsabile di progetto e le attività dei coor-
dinatori in materia di sicurezza introdotti dal decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494.

14-ter. Fino all’emanazione del decreto di cui al comma 14-bis, continuano ad applicarsi le
tariffe professionali in vigore. Per la progettazione preliminare si applica l’aliquota fissata per il
progetto di massima e per il preventivo sommario; per la progettazione definitiva si applica l’ali-
quota fissata per il progetto esecutivo; per la progettazione esecutiva si applicano le aliquote fis-
sate per il preventivo particolareggiato, per i particolari costruttivi e per i capitolati e i contratti.

14-quater. I corrispettivi determinati dal decreto di cui al comma 14-bis nonché ai sensi del
comma 14-ter del presente articolo, fatto salvo quanto previsto dal comma 12-bis dell’articolo 4 del
decreto-legge 2 marzo 1989, n. 65, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 1989, n. 155,
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sono minimi inderogabili ai sensi dell’ultimo comma dell’articolo unico della legge 4 marzo 1958, n.
143, introdotto dall’articolo unico della legge 5 maggio 1976, n. 340. Ogni patto contrario è nullo.

14-quinquies. In tutti gli affidamenti di cui al presente articolo l’affidatario non può avvalersi
del subappalto, fatta eccezione per le attività relative alle indagini geologiche, geotecniche e
sismiche, a sondaggi, a rilievi, a misurazioni e picchettazioni, alla predisposizione di elaborati spe-
cialistici e di dettaglio, con l’esclusione delle relazioni geologiche, nonché per la sola redazione
grafica degli elaborati progettuali. Resta comunque impregiudicata la responsabilità del progetti-
sta.

14-sexies. Le progettazioni definitiva ed esecutiva sono di norma affidate al medesimo sog-
getto, pubblico o privato, salvo che in senso contrario sussistano particolari ragioni, accertate dal
responsabile del procedimento. In tal caso occorre l’accettazione, da parte del nuovo progettista,
dell’attività progettuale precedentemente svolta. L’affidamento può ricomprendere entrambi i
livelli di progettazione, fermo restando che l’avvio di quello esecutivo resta sospensivamente con-
dizionato alla determinazione delle stazioni appaltanti sulla progettazione definitiva.

14-septies. I soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, lettera b), operanti nei settori di cui al
decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 158, possono affidare le progettazioni, nonché le connesse
attività tecnico-amministrative per lo svolgimento delle procedure per l’affidamento e la realizza-
zione dei lavori di loro interesse, direttamente a società di ingegneria di cui al comma 1, lettera f),
che siano da essi stessi controllate, purché almeno l’ottanta per cento della cifra di affari media
realizzata dalle predette società nella Unione europea negli ultimi tre anni derivi dalla prestazio-
ne di servizi al soggetto da cui esse sono controllate. Le situazioni di controllo si determinano ai
sensi dell’articolo 2359 del codice civile.

Ulteriori modifiche all’articolo 17:
Art. 6, commi 7, 8 e 9 della “Merloni-ter”

7. Il decreto di cui all’articolo 17, comma 14-bis, della legge n. 109, introdotto dal comma 6 del
presente articolo, è emanato entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge.

8. Ai fini della partecipazione alla gara per gli affidamenti di cui all’articolo 17 della legge n.
109, come modificato dal presente articolo, le società costituite dopo la data di entrata in vigore
della presente legge, per un periodo di tre anni dalla loro costituzione, possono documentare il
possesso dei requisiti economico-finanziari e tecnico-organizzativi richiesti dal bando di gara
anche con riferimento ai requisiti dei soci delle società, qualora costituite nella forma di società di
persone o di società cooperativa, e dei direttori tecnici o dei professionisti dipendenti della società
con rapporto a tempo indeterminato e con qualifica di dirigente o con funzioni di collaborazione
coordinata e continuativa, qualora costituite nella forma di società di capitali; per le società costi-
tuite fino a tre anni prima della data di entrata in vigore della presente legge detta facoltà è eser-
citabile per un periodo massimo di tre anni da tale data.

9. La disposizione di cui all’articolo 17, comma 2, secondo periodo, della legge n. 109, si appli-
ca esclusivamente ai tecnici in servizio alla data di entrata in vigore della presente legge.

Art. 18 
(Incentivi e spese per la progettazione)

1. Una somma non superiore all’1,5 per cento dell’importo posto a base di gara di un’opera o
di un lavoro, a valere direttamente sugli stanziamenti di cui all’articolo 16, comma 7, è ripartita,
per ogni singola opera o lavoro, con le modalità ed i criteri previsti in sede di contrattazione decen-
trata ed assunti in un regolamento adottato dall’amministrazione, tra il responsabile unico del pro-
cedimento e gli incaricati della redazione del progetto, del piano di sicurezza, della direzione dei
lavori, del collaudo nonché tra i loro collaboratori. La percentuale effettiva, nel limite massimo
dell’1,5 per cento, è stabilita dal regolamento in rapporto all’entità e alla complessità dell’opera da
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realizzare. La ripartizione tiene conto delle responsabilità professionali connesse alle specifiche
prestazioni da svolgere. Le quote parti della predetta somma corrispondenti a prestazioni che non
sono svolte dai predetti dipendenti, in quanto affidate a personale esterno all’organico dell’am-
ministrazione medesima, costituiscono economie. I commi quarto e quinto dell’articolo 62 del
regolamento approvato con regio decreto 23 ottobre 1925, n. 2537, sono abrogati. I soggetti di cui
all’articolo 2, comma 2,lettera b), possono adottare con proprio provvedimento analoghi criteri.

2. Il 30 per cento della tariffa professionale relativa alla redazione di un atto di pianificazione
comunque denominato è ripartito, con le modalità ed i criteri previsti nel regolamento di cui al
comma 1, tra i dipendenti dell’amministrazione aggiudicatrice che lo abbiano redatto.

2-bis. A valere sugli stanziamenti iscritti nei capitoli delle categorie X e XI del bilancio dello
Stato, le amministrazioni competenti destinano una quota complessiva non superiore al 10 per
cento del totale degli stanziamenti stessi alle spese necessarie alla stesura dei progetti prelimina-
ri, nonché dei progetti definitivi ed esecutivi, incluse indagini geologiche e geognostiche, studi di
impatto ambientale ad altre rilevazioni, alla stesura dei piani di sicurezza e di coordinamento e dei
piani generali di sicurezza quando previsti ai sensi del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494,
e agli studi per il finanziamento dei progetti, nonché all’aggiornamento ed adeguamento alla nor-
mativa sopravvenuta dei progetti già esistenti d’intervento di cui sia riscontrato il perdurare del-
l’interesse pubblico alla realizzazione dell’opera.

Analoghi criteri adottano per i propri bilanci le regioni e le province autonome, qualora non vi
abbiano già provveduto, nonché i comuni e le province e i loro consorzi. Per le opere finanziate
dai comuni, province e loro consorzi e dalle regioni attraverso il ricorso al credito, l’istituto
mutuante è autorizzato a finanziare anche quote relative alle spese di cui al presente articolo, sia
pure anticipate dall’ente mutuatario.

2-ter. I pubblici dipendenti che abbiano un rapporto di lavoro a tempo parziale non possono
espletare, nell’ambito territoriale dell’ufficio di appartenenza, incarichi professionali per conto di
pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993,
n. 29, e successive modificazioni, se non conseguenti ai rapporti di impiego.

2-quater. E’ vietato l’affidamento di attività di progettazione, direzione lavori, collaudo, inda-
gine e attività di supporto a mezzo di contratti a tempo determinato od altre procedure diverse da
quelle previste dalla presente legge.

(omissis)

Art. 31
(Piani di sicurezza)

1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge il Governo, su proposta
dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale, della sanità e dei lavori pubblici, sentite le orga-
nizzazioni sindacali e imprenditoriali maggiormente rappresentative, emana un regolamento in
materia di piani di sicurezza nei cantieri edili in conformità alle direttive 89/391/CEE del
Consiglio, del 12 giugno 1989, 92/57/CEE del Consiglio, del 24 giugno 1992, e alla relativa nor-
mativa nazionale di recepimento.

1-bis. Entro trenta giorni dall’aggiudicazione, e comunque prima della consegna dei lavori,
l’appaltatore od il concessionario redige e consegna ai soggetti di cui all’articolo 2, comma 2: 

a) eventuali proposte integrative del piano di sicurezza e di coordinamento e del piano gene-
rale di sicurezza quando questi ultimi siano previsti ai sensi del decreto legislativo 14 agosto 1996,
n. 494; 

b) un piano di sicurezza sostitutivo del piano di sicurezza e di coordinamento e del piano gene-
rale di sicurezza, quando questi ultimi non siano previsti ai sensi del decreto legislativo 14 agosto
1996, n. 494; 

c) un piano operativo di sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative
responsabilità nell’organizzazione del cantiere e nell’esecuzione dei lavori, da considerare come
piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza e di coordinamento e dell’eventuale
piano generale di sicurezza, quando questi ultimi siano previsti ai sensi del decreto legislativo 14
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agosto 1996, n. 494, ovvero del piano di sicurezza sostitutivo di cui alla lettera b). 
2. Il piano di sicurezza e di coordinamento ed il piano generale di sicurezza, quando previsti

ai sensi del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494, ovvero il piano di sicurezza sostitutivo di cui
alla lettera b) del comma 1-bis, nonché il piano operativo di sicurezza di cui alla lettera c) del
comma 1-bis formano parte integrante del contratto di appalto o di concessione; i relativi oneri
vanno evidenziati nei bandi di gara e non sono soggetti a ribasso d’asta. Le gravi o ripetute viola-
zioni dei piani stessi da parte dell’appaltatore o del concessionario, previa formale costituzione in
mora dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto. Il regolamento di cui al
comma 1 stabilisce quali violazioni della sicurezza determinano la risoluzione del contratto da
parte del committente. Il direttore di cantiere e il coordinatore della sicurezza in fase di esecu-
zione, ciascuno nell’ambito delle proprie competenze, vigilano sull’osservanza dei piani di sicu-
rezza.

2-bis. Le imprese esecutrici, prima dell’inizio dei lavori ovvero in corso d’opera, possono pre-
sentare al coordinatore per l’esecuzione dei lavori di cui al decreto legislativo 14 agosto 1996, n.
494, proposte di modificazioni o integrazioni al piano di sicurezza e di coordinamento loro tra-
smesso dalla stazione appaltante, sia per adeguarne i contenuti alle tecnologie proprie dell’im-
presa, sia per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della
salute dei lavoratori eventualmente disattese nel piano stesso. 

3. I contratti di appalto o di concessione stipulati dopo la data di entrata in vigore del regola-
mento di cui al comma 1, se privi dei piani di sicurezza di cui al comma 1-bis, sono nulli. I con-
tratti in corso alla medesima data, se privi del piano operativo di sicurezza di cui alla lettera c) del
comma 1-bis, sono annullabili qualora non integrati con i piani medesimi entro sessanta giorni
dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 1. 

4. Ai fini dell’applicazione degli articoli 9, 11 e 35 della legge 20 maggio 1970, n. 300, la dimen-
sione numerica prevista per la costituzione delle rappresentanze sindacali aziendali nei cantieri di
opere e lavori pubblici è determinata dal complessivo numero dei lavoratori mediamente occupa-
ti trimestralmente nel cantiere e dipendenti dalle imprese concessionarie, appaltatrici e subap-
paltatrici, per queste ultime nell’ambito della o delle categorie prevalenti, secondo criteri stabili-
ti dai contratti collettivi nazionali di lavoro nel quadro delle disposizioni generali sulle rappresen-
tanze sindacali.

“4-bis. Ai fini del presente articolo il concessionario che esegue i lavori con la propria orga-
nizzazione di impresa è equiparato all’appaltatore”.

(omissis)
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D.P.R. 21 dicembre 1999 N. 554 
(Supplemento Ordinario n. 66 alla Gazzetta Ufficiale del 28 aprile 2000) 

Regolamento di attuazione della Legge quadro in materia di lavori pubblici, ai sensi dell’articolo
3 della Legge 11 febbraio 1994, N. 109 e successive modificazioni

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto l’articolo 87, quinto comma, della Costituzione;
Visto l’articolo 3 della legge 11 febbraio 1994, n.109, e successive modificazioni, che

demanda al Governo la potestà di regolamentare il settore dei lavori pubblici, nelle materie e
secondo le modalità indicate nello stesso articolo;

Visto l’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n.400;
Sentito il Consiglio Superiore dei lavori pubblici;
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella seduta del 9

giugno 1999;
Udito il parere del Consiglio di Stato n.123 /99 espresso nell’adunanza generale del 12

luglio 1999;
Acquisito in data 23 settembre 1999 il parere della Conferenza unificata istituita ai sensi

del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.281;
Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni del Senato della Repubblica e della

Camera dei deputati, espressi rispettivamente in data 10 novembre 1999 e 24 novembre 1999;
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri adottata nella seduta del 10 dicembre

1999;
Sulla proposta del Ministro dei lavori pubblici di concerto con il Ministro dell’ambiente e

il Ministro per i beni e le attività culturali;

E M A N A

il seguente regolamento:

TITOLO I

ORGANIZZAZIONE DEI LAVORI PUBBLICI

CAPO I
Potestà regolamentare

Art. 1
(Ambito di applicazione e calcolo degli importi)

1. Il presente regolamento disciplina la materia dei lavori pubblici di cui alla legge 11 febbraio
1994, n. 109, e successive modificazioni, che in prosieguo assume la denominazione di Legge, affi-
dati dai soggetti elencati e nei limiti fissati dall’articolo 2, commi 2 e 3, della Legge stessa, rece-
pendo altresì la normativa comunitaria.

2. Le Regioni, anche a statuto speciale, le Province autonome di Trento e Bolzano e gli enti
regionali da queste finanziati applicano il regolamento per i lavori finanziati in misura prevalente
con fondi provenienti dallo Stato o realizzati nell’ambito di funzioni da questo delegate, nonché
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nelle materie non oggetto di potestà legislativa a norma dell’articolo 117 della Costituzione.
3. Ai sensi dell’articolo 10 della legge 10 febbraio 1953, n. 62, i soggetti di cui al comma 2

applicano le disposizioni del regolamento fino a quando non avranno adeguato la propria legisla-
zione ai principi desumibili dalla Legge.

4. In recepimento della normativa comunitaria successiva alla Legge, gli importi espressi in
ECU nella stessa Legge devono intendersi espressi in Euro.

5. Gli importi indicati nel presente regolamento sono considerati al netto dell’IVA.

(omissis)

Art.7
(Il responsabile del procedimento per la realizzazione 

di lavori pubblici)

1. Le fasi di progettazione, affidamento ed esecuzione di ogni singolo intervento sono ese-
guite sotto la diretta responsabilità e vigilanza di un responsabile del procedimento, nominato
dalle amministrazioni aggiudicatrici nell’ambito del proprio organico, prima della fase di predi-
sposizione del progetto preliminare da inserire nell’elenco annuale di cui all’articolo 14, comma 1,
della Legge.

2. Il responsabile del procedimento provvede a creare le condizioni affinché il processo rea-
lizzativo dell’intervento risulti condotto in modo unitario in relazione ai tempi e ai costi preventi-
vati, alla qualità richiesta, alla manutenzione programmata, alla sicurezza e alla salute dei lavo-
ratori ed in conformità a qualsiasi altra disposizione di legge in materia.

3. Nello svolgimento delle attività di propria competenza il responsabile del procedimento
formula proposte al dirigente cui è affidato il programma triennale e fornisce allo stesso dati e
informazioni:

a) nelle fasi di aggiornamento annuale del programma triennale ;
b) nelle fasi di affidamento, di elaborazione ed approvazione del progetto preliminare,

definitivo ed esecutivo;
c) nelle procedure di scelta del contraente per l’affidamento di appalti e concessioni;
d) sul controllo periodico del rispetto dei tempi programmati e del livello di prestazione,

qualità e prezzo;
e) nelle fasi di esecuzione e collaudo dei lavori.

4. Il responsabile del procedimento è un tecnico in possesso di titolo di studio adeguato alla
natura dell’intervento da realizzare, abilitato all’esercizio della professione o, quando l’abilita-
zione non sia prevista dalle norme vigenti, è un funzionario con idonea professionalità, e con
anzianità di servizio in ruolo non inferiore a cinque anni. Il responsabile del procedimento può
svolgere per uno o più interventi, nei limiti delle proprie competenze professionali, anche le
funzioni di progettista o di direttore dei lavori. Tali funzioni non possono coincidere nel caso di
interventi di cui all’articolo 2, comma 1, lettere h) ed i), e di interventi di importo superiore a
500.000 Euro.

5. In caso di particolare necessità nei comuni con popolazione inferiore a 3.000 abitanti e per
appalti di importo inferiore a 300.000 Euro diversi da quelli definiti ai sensi dell’articolo 2, comma
1, lettera h) le competenze del responsabile del procedimento sono attribuite al responsabile del-
l’ufficio tecnico o della struttura corrispondente. Ove non sia presente tale figura professionale, le
competenze sono attribuite al responsabile del servizio al quale attiene il lavoro da realizzare.

6. I soggetti non tenuti alla applicazione dell’articolo 7 della Legge devono in ogni caso garan-
tire lo svolgimento dei compiti previsti per il responsabile del procedimento dalle norme della
Legge e del regolamento che li riguardano.
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Art. 8
(Funzioni e compiti del responsabile del procedimento)

1. Il responsabile del procedimento fra l’altro: 
a) promuove e sovrintende agli accertamenti ed alle indagini preliminari idonei a consen-

tire la verifica della fattibilità tecnica, economica ed amministrativa degli interventi;
b) verifica in via generale la conformità ambientale, paesistica, territoriale ed urbanistica

degli interventi e promuove l’avvio delle procedure di variante urbanistica;
c) redige, secondo quanto previsto dall’articolo 16, commi 1 e 2 della Legge, il documen-

to preliminare alla progettazione;
d) accerta e certifica la ricorrenza delle condizioni di cui all’articolo 17, comma 4, della

Legge, motiva la scelta del metodo di affidamento degli incarichi di natura tecnica,
coordina e verifica la predisposizione dei bandi di gara, nonché il successivo svolgi-
mento delle relative procedure;

e) coordina le attività necessarie al fine della redazione del progetto preliminare, verifi-
cando che, nel rispetto del contenuto del documento preliminare alla progettazione,
siano indicati gli indirizzi che devono essere seguiti nei successivi livelli di progetta-
zione ed i diversi gradi di approfondimento delle verifiche, delle rilevazioni e degli ela-
borati richiesti;

f) coordina le attività necessarie alla redazione del progetto definitivo ed esecutivo, veri-
ficando che siano rispettate le indicazioni contenute nel documento preliminare alla
progettazione e nel progetto preliminare, nonché alla redazione del piano di sicurezza
e di coordinamento e del piano generale di sicurezza;

g) convoca e presiede nelle procedure di licitazione privata e di appalto concorso, ove ne
ravvisi la necessità, un incontro preliminare per l’illustrazione del progetto e per con-
sentire osservazioni allo stesso;

h) propone alla amministrazione aggiudicatrice i sistemi di affidamento dei lavori e garan-
tisce la conformità a legge delle disposizioni contenute nei bandi di gara e negli inviti;
nel caso di trattativa privata effettua le dovute comunicazioni all’Autorità, promuove la
gara informale e garantisce la pubblicità dei relativi atti;

i) richiede all’amministrazione aggiudicatrice la nomina della commissione giudicatrice
dei concorsi di idee, dei concorsi di progettazione, degli appalti concorsi, nonché degli
appalti per l’affidamento delle concessioni di lavori pubblici;

l) promuove l’istituzione dell’ufficio di direzione dei lavori ed accerta la sussistenza delle
condizioni che ai sensi dell’articolo 17, comma 4, della Legge giustificano l’affidamen-
to dell’incarico a soggetti esterni alla amministrazione aggiudicatrice;

m) accerta e certifica le situazioni di carenza di organico in presenza delle quali le funzio-
ni di collaudatore sono affidate ai sensi dell’articolo 28, comma 4, della Legge ai sog-
getti esterni alla stazione appaltante;

n) adotta gli atti di competenza a seguito delle iniziative e delle segnalazioni del coordi-
natore per l’esecuzione dei lavori;

o) effettua, prima dell’approvazione del progetto in ciascuno dei suoi livelli, le necessarie
verifiche circa la rispondenza dei contenuti del documento alla normativa vigente, alle
indicazioni del documento preliminare e alle disponibilità finanziarie, nonché all’esi-
stenza dei presupposti di ordine tecnico ed amministrativo necessari per conseguire la
piena disponibilità degli immobili;

p) nel caso di lavori eseguibili per lotti, accerta e attesta:
1 - l’avvenuta redazione, ai fini dell’inserimento nell’elenco annuale, della progettazio-

ne preliminare dell’intero lavoro e la sua articolazione per lotti;
2 - la quantificazione, nell’ambito del programma e dei relativi aggiornamenti, dei

mezzi finanziari necessari per appaltare l’intero lavoro;
3 - l’idoneità dei singoli lotti a costituire parte funzionale, fattibile e fruibile dell’intero

intervento;
q) svolge le attività necessarie all’espletamento della conferenza dei servizi, curando gli
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adempimenti di pubblicità delle relative deliberazioni ed assicurando l’allegazione del
verbale della conferenza stessa al progetto preliminare posto a base delle procedure di
appalto concorso e di affidamento della concessione di lavori pubblici;

r) svolge la funzione di vigilanza sulla realizzazione dei lavori nella concessione di lavori
pubblici, verificando il rispetto delle prescrizioni contrattuali;

s) raccoglie, verifica e trasmette all’Osservatorio dei lavori pubblici gli elementi relativi
agli interventi di sua competenza;

t) accerta la data di effettivo inizio dei lavori e ogni altro termine di svolgimento dei
lavori;

u) trasmette agli organi competenti della amministrazione aggiudicatrice la proposta del
coordinatore per l’esecuzione dei lavori di sospensione, allontanamento delle imprese
e dei lavoratori autonomi dal cantiere o di risoluzione del contratto;

v) assicura che ricorrano le condizioni di legge previste per le varianti in corso d’opera;
w) irroga le penali per il ritardato adempimento degli obblighi contrattuali, anche sulla

base delle indicazioni fornite dal direttore dei lavori;
x) accerta e certifica negli interventi l’eventuale presenza delle caratteristiche di cui all’ar-

ticolo 2, comma 1, lettere h) ed i);
y) propone la risoluzione del contratto ogni qual volta se ne realizzino i presupposti; 
z) propone la definizione bonaria delle controversie che insorgono in ogni fase di realiz-

zazione dei lavori. 
2. Il responsabile del procedimento assume il ruolo di responsabile dei lavori, ai fini del

rispetto delle norme sulla sicurezza e salute dei lavoratori sui luoghi di lavoro, qualora il sog-
getto che, nella struttura organizzativa della amministrazione aggiudicatrice sarebbe deputato a
rappresentare il committente, non intenda adempiere direttamente agli obblighi dalle stesse
norme previsti. La designazione deve contenere l’indicazione degli adempimenti di legge
oggetto dell’incarico. 

3.Salvo diversa indicazione, il responsabile del procedimento nello svolgimento dell’incarico
di responsabile dei lavori:

a) si attiene ai principi e alle misure generali di tutela previste dalla legge;
b) determina la durata dei lavori o delle fasi di lavoro che si devono svolgere contempora-

neamente o successivamente;
c) designa il coordinatore per la progettazione e il coordinatore per l’esecuzione dei lavo-

ri; 
d) vigila sulla loro attività, valuta il piano di sicurezza e di coordinamento e l’eventuale

piano generale di sicurezza e il fascicolo predisposti dal coordinatore per la progetta-
zione; 

e) comunica alle imprese esecutrici i nominativi dei coordinatori per la progettazione e
per l’esecuzione dei lavori e si accerta che siano indicati nel cartello di cantiere; 

f) assicura la messa a disposizione di tutti i concorrenti alle gare di appalto del piano di
sicurezza e di coordinamento e dell’eventuale piano generale di sicurezza; 

g) trasmette la notifica preliminare all’organo sanitario competente nonché, chiede, ove è
necessario, alle imprese esecutrici l’iscrizione alla camera di commercio industria e arti-
gianato; chiede inoltre alle stesse imprese una dichiarazione autentica in ordine all’or-
ganico medio annuo, destinato al lavoro in oggetto nelle varie qualifiche, da cui desu-
mere la corrispondenza con il costo sostenuto per il personale dipendente, unitamente
ai modelli riepilogativi annuali attestanti la congruenza dei versamenti assicurativi e
previdenziali effettuati in ordine alle retribuzioni corrisposte ai dipendenti.

4. Il responsabile del procedimento svolge i propri compiti con il supporto dei dipendenti
delle amministrazioni aggiudicatrici.

5. Nel caso di inadeguatezza dell’organico, il responsabile del procedimento propone all’am-
ministrazione aggiudicatrice l’affidamento delle attività di supporto secondo le procedure e con le
modalità previste dalla normativa vigente. I soggetti affidatari devono essere muniti di assicura-
zione professionale.

6. Gli affidatari dei servizi di supporto di cui al presente articolo non possono partecipare agli
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incarichi di progettazione ovvero ad appalti e concessioni di lavori pubblici nonché a subappalti e
cottimi dei lavori pubblici con riferimento ai quali abbiano espletato i propri compiti direttamen-
te o per il tramite di altro soggetto che risulti controllato, controllante o collegato a questi ai sensi
dell’articolo 17, comma 9, della Legge.

7. Il responsabile del procedimento che violi gli obblighi posti a suo carico dalla Legge e dal
presente regolamento o che non svolga i compiti assegnati con la dovuta diligenza è escluso dalla
ripartizione dell’incentivo previsto dall’articolo 18 della Legge relativamente all’intervento affi-
datogli, ed è tenuto a risarcire i danni derivati alla amministrazione aggiudicatrice in conseguen-
za del suo comportamento, ferme restando le responsabilità disciplinari previste dall’ordinamen-
to di appartenenza.

(omissis)

Art. 15
(Disposizioni preliminari)

1. La progettazione ha come fine fondamentale la realizzazione di un intervento di qualità e
tecnicamente valido, nel rispetto del miglior rapporto fra i benefici e i costi globali di costruzione,
manutenzione e gestione. La progettazione è informata, tra l’altro, a principi di minimizzazione
dell’impegno di risorse materiali non rinnovabili e di massimo riutilizzo delle risorse naturali
impegnate dall’intervento e di massima manutenibilità, durabilità dei materiali e dei componen-
ti, sostituibilità degli elementi, compatibilità dei materiali ed agevole controllabilità delle presta-
zioni dell’intervento nel tempo.

2. Il progetto è redatto, salvo quanto disposto dal responsabile del procedimento ai sensi del-
l’articolo 16, comma 2, della Legge, secondo tre progressivi livelli di definizione: preliminare,
definitivo ed esecutivo. I tre livelli costituiscono una suddivisione di contenuti che tra loro inte-
ragiscono e si sviluppano senza soluzione di continuità. 

3. Al fine di potere effettuare la manutenzione e le eventuali modifiche dell’intervento nel suo
ciclo di vita utile, gli elaborati del progetto sono aggiornati in conseguenza delle varianti o delle
soluzioni esecutive che si siano rese necessarie, a cura dell’appaltatore e con l’approvazione del
direttore dei lavori, in modo da rendere disponibili tutte le informazioni sulle modalità di realiz-
zazione dell’opera o del lavoro.

4. Il responsabile del procedimento cura la redazione di un documento preliminare all’avvio
della progettazione, con allegato ogni atto necessario alla redazione del progetto.

5. Il documento preliminare, con approfondimenti tecnici e amministrativi graduati in rap-
porto all’entità, alla tipologia e categoria dell’intervento da realizzare, riporta fra l’altro l’indica-
zione: 

a) della situazione iniziale e della possibilità di far ricorso alle tecniche di ingegneria natu-
ralistica;

b) degli obiettivi generali da perseguire e delle strategie per raggiungerli;
c) delle esigenze e bisogni da soddisfare; 
d) delle regole e norme tecniche da rispettare;
e) dei vincoli di legge relativi al contesto in cui l’intervento è previsto;
f) delle funzioni che dovrà svolgere l’intervento; 
g) dei requisiti tecnici che dovrà rispettare;
h) degli impatti dell’opera sulle componenti ambientali e nel caso degli organismi edilizi

delle attività ed unità ambientali;
i) delle fasi di progettazione da sviluppare e della loro sequenza logica nonché dei relati-

vi tempi di svolgimento;
l) dei livelli di progettazione e degli elaborati grafici e descrittivi da redigere;
m) dei limiti finanziari da rispettare e della stima dei costi e delle fonti di finanziamento;
n) del sistema di realizzazione da impiegare. 
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6. I progetti, con le necessarie differenziazioni, in relazione alla loro specificità e dimensione,
sono redatti nel rispetto degli standard dimensionali e di costo ed in modo da assicurare il massi-
mo rispetto e la piena compatibilità con le caratteristiche del contesto territoriale e ambientale in
cui si colloca l’intervento, sia nella fase di costruzione che in sede di gestione.

7. Gli elaborati progettuali prevedono misure atte ad evitare effetti negativi sull’ambiente, sul
paesaggio e sul patrimonio storico, artistico ed archeologico in relazione all’attività di cantiere ed
a tal fine comprendono:

a) uno studio della viabilità di accesso ai cantieri, ed eventualmente la progettazione di
quella provvisoria, in modo che siano contenuti l’interferenza con il traffico locale ed il
pericolo per le persone e l’ambiente;

b) l’indicazione degli accorgimenti atti ad evitare inquinamenti del suolo, acustici, idrici
ed atmosferici;

c) la localizzazione delle cave eventualmente necessarie e la valutazione sia del tipo e
quantità di materiali da prelevare, sia delle esigenze di eventuale ripristino ambientale
finale;

d) lo studio e la copertura finanziaria per la realizzazione degli interventi di conservazio-
ne, protezione e restauro volti alla tutela e salvaguardia del patrimonio di interesse arti-
stico e storico e delle opere di sistemazione esterna.

8. I progetti sono redatti considerando anche il contesto in cui l’intervento si inserisce in modo
che esso non pregiudichi l’accessibilità, l’utilizzo e la manutenzione delle opere, degli impianti e
dei servizi esistenti.

9. I progetti devono essere redatti secondo criteri diretti a salvaguardare nella fase di
costruzione e in quella di esercizio gli utenti e la popolazione delle zone interessate dai fat-
tori di rischio per la sicurezza e la salute degli operai.

10. Tutti gli elaborati devono essere sottoscritti dal progettista o dai progettisti responsabili
degli stessi nonché dal progettista responsabile dell’integrazione fra le varie prestazioni speciali-
stiche.

11. La redazione dei progetti delle opere o dei lavori complessi ed in particolare di quelli di
cui all’articolo 2, comma 1, lettere h) ed i), è svolta preferibilmente impiegando la tecnica
dell’“analisi del valore”. In tale caso le relazioni illustrano i risultati di tali analisi.

Qualora siano possibili più soluzioni progettuali, la scelta deve avvenire mediante l’impiego di
una metodologia di valutazione qualitativa e quantitativa, multicriteri o multiobiettivi, tale da per-
mettere di dedurre una graduatoria di priorità tra le soluzioni progettuali possibili.

(omissis)

Art. 18
(Documenti componenti il progetto preliminare)

1. Il progetto preliminare stabilisce i profili e le caratteristiche più significative degli elabora-
ti dei successivi livelli di progettazione, in funzione delle dimensioni economiche e della tipolo-
gia e categoria dell’intervento, ed è composto, salva diversa determinazione del responsabile del
procedimento, dai seguenti elaborati:

a) relazione illustrativa;
b) relazione tecnica;
c) studio di prefattibilità ambientale;
d) indagini geologiche, idrogeologiche e archeologiche preliminari;
e) planimetria generale e schemi grafici;
f) prime indicazioni e disposizioni per la stesura dei piani di sicurezza;
g) calcolo sommario della spesa.

Qualora il progetto debba essere posto a base di gara di un appalto concorso o di una conces-
sione di lavori pubblici:

a) sono effettuate, sulle aree interessate dall’intervento, le indagini necessarie quali quel-
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le geologiche, geotecniche, idrologiche, idrauliche e sismiche e sono redatti le relative
relazioni e grafici;

b) è redatto un capitolato speciale prestazionale.
3. Qualora il progetto preliminare è posto a base di gara per l’affidamento di una concessione

di lavori pubblici, deve essere altresì predisposto un piano economico e finanziario di massima,
sulla base del quale sono determinati gli elementi previsti dall’articolo 85, comma 1, lettere a), b),
c), d), e), f), g) ed h) da inserire nel relativo bando di gara. 

(omissis)

Art. 26
(Relazione descrittiva del progetto definitivo)

1. La relazione fornisce i chiarimenti atti a dimostrare la rispondenza del progetto alle finalità
dell’intervento, il rispetto del prescritto livello qualitativo, dei conseguenti costi e dei benefici
attesi.

2. In particolare la relazione:
a) descrive, con espresso riferimento ai singoli punti della relazione illustrativa del pro-

getto preliminare, i criteri utilizzati per le scelte progettuali, gli aspetti dell’inserimen-
to dell’intervento sul territorio, le caratteristiche prestazionali e descrittive dei materiali
prescelti, nonché i criteri di progettazione delle strutture e degli impianti, in partico-
lare per quanto riguarda la sicurezza, la funzionalità e l’economia di gestione;

b) riferisce in merito a tutti gli aspetti riguardanti la topografia, la geologia, l’idrologia, il
paesaggio, l’ambiente e gli immobili di interesse storico, artistico ed archeologico che
sono stati esaminati e risolti in sede di progettazione attraverso lo studio di fattibilità
ambientale, di cui all’art. 29, ove previsto, nonché attraverso i risultati di apposite inda-
gini e studi specialistici;

c) indica le eventuali cave e discariche da utilizzare per la realizzazione dell’intervento
con la specificazione dell’avvenuta autorizzazione;

d) indica le soluzioni adottate per il superamento delle barriere architettoniche;
e) riferisce in merito all’idoneità delle reti esterne dei servizi atti a soddisfare le esigenze

connesse all’esercizio dell’intervento da realizzare ed in merito alla verifica sulle inter-
ferenze delle reti aeree e sotterranee con i nuovi manufatti;

f) contiene le motivazioni che hanno indotto il progettista ad apportare variazioni alle
indicazioni contenute nel progetto preliminare;

g) riferisce in merito alle eventuali opere di abbellimento artistico o di valorizzazione
architettonica;

h) riferisce in merito al tempo necessario per la redazione del progetto esecutivo even-
tualmente aggiornando quello indicato nel cronoprogramma del progetto preliminare.

3. Quando il progetto definitivo è posto a base di gara e riguarda interventi complessi di cui
all’articolo 2, comma 1, lettere h) ed i) la relazione deve essere corredata da quanto previsto all’ar-
ticolo 36, comma 3.

(omissis)

Art. 30
(Elaborati grafici del progetto definitivo)

1. Gli elaborati grafici descrivono le principali caratteristiche dell’intervento da realizzare. Essi
individuano le caratteristiche delle fondazioni e sono redatti nelle opportune scale in relazione al
tipo di opera o di lavoro, puntuale o a rete, da realizzare.

2. Per i lavori e le opere puntuali i grafici sono costituiti, salva diversa indicazione del proget-
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to preliminare ed oltre a quelli già predisposti con il medesimo progetto, da:
a) stralcio dello strumento urbanistico generale o attuativo con l’esatta indicazione dell’a-

rea interessata all’intervento;
b) planimetria d’insieme in scala non inferiore a 1:500, con le indicazioni delle curve di

livello dell’area interessata all’intervento, con equidistanza non superiore a cinquanta
centimetri, delle strade, della posizione, sagome e distacchi delle eventuali costruzioni
confinanti e delle eventuali alberature esistenti con la specificazione delle varie essen-
ze;

c) planimetria in scala non inferiore a 1:200, in relazione alla dimensione dell’intervento,
corredata da due o più sezioni atte ad illustrare tutti i profili significativi dell’interven-
to, anche in relazione al terreno, alle strade ed agli edifici circostanti, prima e dopo la
realizzazione, nella quale risultino precisati la superficie coperta di tutti i corpi di fab-
brica. Tutte le quote altimetriche relative sia al piano di campagna originario sia alla
sistemazione del terreno dopo la realizzazione dell’intervento, sono riferite ad un capo-
saldo fisso. La planimetria riporta la sistemazione degli spazi esterni indicando le recin-
zioni, le essenze arboree da porre a dimora e le eventuali superfici da destinare a par-
cheggio; è altresì integrata da una tabella riassuntiva di tutti gli elementi geometrici del
progetto: superficie dell’area, volume dell’edificio, superficie coperta totale e dei sin-
goli piani e ogni altro utile elemento;

d) le piante dei vari livelli, nella scala prescritta dai regolamenti edilizi o da normative spe-
cifiche e comunque non inferiore a 1:100 con l’indicazione delle destinazioni d’uso,
delle quote planimetriche e altimetriche e delle strutture portanti. Le quote altimetri-
che sono riferite al caposaldo di cui alla lettera c) ed in tutte le piante sono indicate le
linee di sezione di cui alla lettera e);

e) almeno due sezioni, trasversale e longitudinale nella scala prescritta da regolamenti edi-
lizi o da normative specifiche e comunque non inferiore a 1:100, con la misura delle
altezze nette dei singoli piani, dello spessore dei solai e della altezza totale dell’edifi-
cio. In tali sezioni è altresì indicato l’andamento del terreno prima e dopo la realizza-
zione dell’intervento, lungo le sezioni stesse, fino al confine ed alle eventuali strade
limitrofe. Tutte le quote altimetriche sono riferite allo stesso caposaldo di cui alla let-
tera c);

f) tutti i prospetti, a semplice contorno, nella scala prescritta da normative specifiche e
comunque non inferiore a 1:100 completi di riferimento alle altezze e ai distacchi degli
edifici circostanti, alle quote del terreno e alle sue eventuali modifiche. Se l’edificio è
adiacente ad altri fabbricati, i disegni dei prospetti comprendono anche quelli schema-
tici delle facciate adiacenti;

g) elaborati grafici nella diversa scala prescritta da normative specifiche e comunque non
inferiore a 1:200 atti ad illustrare il progetto strutturale nei suoi aspetti fondamentali, in
particolare per quanto riguarda le fondazioni;

h) schemi funzionali e dimensionamento di massima dei singoli impianti, sia interni che
esterni;

i) planimetrie e sezioni in scala non inferiore a 1:200, in cui sono riportati i tracciati prin-
cipali delle reti impiantistiche esterne e la localizzazione delle centrali dei diversi appa-
rati, con l’indicazione del rispetto delle vigenti norme in materia di sicurezza, in
modo da poterne determinare il relativo costo.

3. Le prescrizioni di cui al comma 2 si riferiscono agli edifici. Esse valgono per gli altri lavori
e opere puntuali per quanto possibile e con gli opportuni adattamenti.

4. Per interventi su opere esistenti, gli elaborati di cui al comma 2, lettere c), d), e) ed f) indi-
cano, con idonea rappresentazione grafica, le parti conservate, quelle da demolire e quelle nuove.

5. Per i lavori e le opere a rete i grafici sono costituiti, oltre che da quelli già predisposti con il
progetto preliminare, anche da:

a) stralcio dello strumento urbanistico generale o attuativo con l’esatta indicazione dei
tracciati dell’intervento. Se sono necessari più stralci è redatto anche un quadro d’in-
sieme in scala non inferiore a 1:25.000;
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b) planimetria in scala non inferiore a 1:2.000 con le indicazioni delle curve di livello delle
aree interessate dall’intervento, con equidistanza non superiore a un metro, dell’asset-
to definitivo dell’intervento e delle parti complementari. Se sono necessarie più plani-
metrie è redatto anche un quadro d’insieme in scala non inferiore a 1:5.000;

c) profili longitudinali in scala non inferiore a 1:200 per le altezze e 1:2.000 per le lun-
ghezze e sezioni trasversali;

d) piante, sezioni e prospetti in scala non inferiore a 1:100 di tutte le opere d’arte, manu-
fatti e opere speciali comunque riconducibili ad opere puntuali.

6. Per ogni opera e lavoro, indipendentemente dalle tipologie e categorie, gli elaborati grafici
del progetto definitivo comprendono le opere ed i lavori necessari per il rispetto delle esigenze di
cui all’articolo 15, comma 7.

(omissis)

Art. 34
(Stima sommaria dell’intervento e delle espropriazioni

del progetto definitivo)

1. La stima sommaria dell’intervento consiste nel computo metrico estimativo, redatto appli-
cando alle quantità delle lavorazioni i prezzi unitari dedotti dai prezziari della stazione appaltan-
te o dai listini correnti nell’area interessata.

2. Per eventuali voci mancanti il relativo prezzo viene determinato:
a) applicando alle quantità di materiali, mano d’opera, noli e trasporti, necessari per la rea-

lizzazione delle quantità unitarie di ogni voce, i rispettivi prezzi elementari dedotti da
listini ufficiali o dai listini delle locali camere di commercio ovvero, in difetto, dai prez-
zi correnti di mercato;

b) aggiungendo all’importo così determinato una percentuale per le spese relative alla
sicurezza;

c) aggiungendo ulteriormente una percentuale variabile tra il 13 e il 15 per cento, a secon-
da della categoria e tipologia dei lavori, per spese generali;

d) aggiungendo infine una percentuale del 10 per cento per utile dell’appaltatore.
3. In relazione alle specifiche caratteristiche dell’intervento il computo metrico estimativo può

prevedere le somme da accantonare per eventuali lavorazioni in economia, da prevedere nel con-
tratto d’appalto o da inserire nel quadro economico tra quelle a disposizione della stazione appal-
tante.

4. L’elaborazione della stima sommaria dell’intervento può essere effettuata anche attraverso
programmi di gestione informatizzata; se la progettazione è affidata a progettisti esterni, i pro-
grammi devono essere preventivamente accettati dalla stazione appaltante.

5. Il risultato della stima sommaria dell’intervento e delle espropriazioni confluisce in un qua-
dro economico redatto secondo lo schema di cui all’articolo 17.

Art. 35
(Documenti componenti il progetto esecutivo)

1. Il progetto esecutivo costituisce la ingegnerizzazione di tutte le lavorazioni e, pertanto, defi-
nisce compiutamente ed in ogni particolare architettonico, strutturale ed impiantistico l’interven-
to da realizzare. Restano esclusi soltanto i piani operativi di cantiere, i piani di approvvigiona-
menti, nonché i calcoli e i grafici relativi alle opere provvisionali. Il progetto è redatto nel pieno
rispetto del progetto definitivo nonché delle prescrizioni dettate in sede di rilascio della conces-
sione edilizia o di accertamento di conformità urbanistica, o di conferenza di servizi o di pronun-
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cia di compatibilità ambientale ovvero il provvedimento di esclusione delle procedure, ove previ-
sti. Il progetto esecutivo è composto dai seguenti documenti:

a) relazione generale;
b) relazioni specialistiche;
c) elaborati grafici comprensivi anche di quelli delle strutture, degli impianti e di ripristi-

no e miglioramento ambientale;
d) calcoli esecutivi delle strutture e degli impianti;
e) piani di manutenzione dell’opera e delle sue parti;
f) piani di sicurezza e di coordinamento;
g) computo metrico estimativo definitivo e quadro economico;
h) cronoprogramma;
g) elenco dei prezzi unitari e eventuali analisi;
h) quadro dell’incidenza percentuale della quantità di manodopera per le diverse catego-

rie di cui si compone l’opera o il lavoro;
m) schema di contratto e capitolato speciale di appalto.

(omissis)

Art. 41
(Piani di sicurezza e di coordinamento)

1. I piani di sicurezza e di coordinamento sono i documenti complementari al progetto esecu-
tivo che prevedono l’organizzazione delle lavorazioni atta a prevenire o ridurre i rischi per la sicu-
rezza e la salute dei lavoratori. La loro redazione comporta, con riferimento alle varie tipologie di
lavorazioni, individuazione, l’analisi e la valutazione dei rischi intrinseci al particolare procedi-
mento di lavorazione connessi a congestione di aree di lavorazioni e dipendenti da sovrapposizio-
ne di fasi di lavorazioni.

2. I piani sono costituiti da una relazione tecnica contenente le coordinate e la descrizione del-
l’intervento e delle fasi del procedimento attuativo, la individuazione delle caratteristiche delle
attività lavorative con la specificazione di quelle critiche, la stima della durata delle lavorazioni, e
da una relazione contenente la individuazione, l’analisi e la valutazione dei rischi in rapporto alla
morfologia del sito, alla pianificazione e programmazione delle lavorazioni, alla presenza contem-
poranea di più soggetti prestatori d’opera, all’utilizzo di sostanze pericolose e ad ogni altro ele-
mento utile a valutare oggettivamente i rischi per i lavoratori. I piani sono integrati da un disci-
plinare contenente le prescrizioni operative atte a garantire il rispetto delle norme per la preven-
zione degli infortuni e per la tutela della salute dei lavoratori e da tutte le informazioni relative
alla gestione del cantiere. Tale disciplinare comprende la stima dei costi per dare attuazione alle
prescrizioni in esso contenute.

Art. 42
(Cronoprogramma)

1. Il progetto esecutivo è corredato dal cronoprogramma delle lavorazioni, redatto al fine di
stabilire in via convenzionale, nel caso di lavori compensati a prezzo chiuso, l’importo degli stes-
si da eseguire per ogni anno intero decorrente dalla data della consegna.

2. Nei casi di appalto-concorso e di appalto di progettazione esecutiva ed esecuzione, il cro-
noprogramma è presentato dall’appaltatore unitamente all’offerta.

3 Nel calcolo del tempo contrattuale deve tenersi conto della prevedibile incidenza dei gior-
ni di andamento stagionale sfavorevole. 

4. Nel caso di sospensione o di ritardo dei lavori per fatti imputabili all’impresa, resta fermo lo
sviluppo esecutivo risultante dal cronoprogramma.
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(omissis)

Art. 47
(Validazione del progetto)

1. Prima della approvazione, il responsabile del procedimento procede in contraddittorio con
i progettisti a verificare la conformità del progetto esecutivo alla normativa vigente ed al docu-
mento preliminare alla progettazione. In caso di appalto integrato la verifica ha ad oggetto il pro-
getto definitivo.

2. La validazione riguarda fra l’altro:
a) la corrispondenza dei nominativi dei progettisti a quelli titolari dell’affidamento e la

sottoscrizione dei documenti per l’assunzione delle rispettive responsabilità;
b) la completezza della documentazione relativa agli intervenuti accertamenti di fattibilità

tecnica, amministrativa ed economica dell’intervento;
c) l’esistenza delle indagini, geologiche, geotecniche e, ove necessario, archeologiche nel-

l’area di intervento e la congruenza dei risultati di tali indagini con le scelte progettua-
li;

d) la completezza, adeguatezza e chiarezza degli elaborati progettuali, grafici, descrittivi e
tecnico-economici, previsti dal regolamento;

e) l’esistenza delle relazioni di calcolo delle strutture e degli impianti e la valutazione del-
l’idoneità dei criteri adottati;

f) l’esistenza dei computi metrico-estimativi e la verifica della corrispondenza agli elabo-
rati grafici, descrittivi ed alle prescrizioni capitolari;

g) la rispondenza delle scelte progettuali alle esigenze di manutenzione e gestione;
h) l’effettuazione della valutazione di impatto ambientale, ovvero della verifica di esclu-

sione dalle procedure, ove prescritte;
i) l’esistenza delle dichiarazioni in merito al rispetto delle prescrizioni normative, tecni-

che e legislative comunque applicabili al progetto;
l) l’acquisizione di tutte le approvazioni ed autorizzazioni di legge, necessarie ad assicu-

rare l’immediata cantierabilità del progetto;
m) il coordinamento tra le prescrizioni del progetto e le clausole dello schema di contratto

e del capitolato speciale d’appalto nonché la verifica della rispondenza di queste ai
canoni della legalità.

(omissis)

Art. 110
(Documenti facenti parte integrante del contratto)

1. Sono parte integrante del contratto e devono in esso essere richiamati:
a) il capitolato generale;
b) il capitolato speciale;
c) gli elaborati grafici progettuali;
d) l’elenco dei prezzi unitari;
e) i piani di sicurezza previsti dall’articolo 31 della Legge;
f) il cronoprogramma.

2. Sono esclusi dal contratto tutti gli elaborati progettuali diversi da quelli elencati al comma 1.

(omissis)
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Art. 118
(Risoluzione dei contratti per reati accertati)

1. Qualora nei confronti dell’appaltatore sia intervenuta l’emanazione di un provvedimento
definitivo che dispone l’applicazione di una o più misure di prevenzione di cui all’articolo 3, della
legge 27 dicembre 1956, n. 1423, ovvero sia intervenuta sentenza di condanna passata in giudica-
to per frodi nei riguardi della stazione appaltante, di subappaltatori, di fornitori, di lavoratori o di
altri soggetti comunque interessati ai lavori, nonché per violazione degli obblighi attinenti alla
sicurezza sul lavoro, il responsabile del procedimento valuta, in relazione allo stato dei lavori e
alle eventuali conseguenze nei riguardi delle finalità dell’intervento, l’opportunità di procedere
alla risoluzione del contratto. Nel caso di risoluzione, l’appaltatore ha diritto soltanto al pagamen-
to dei lavori regolarmente eseguiti, decurtato degli oneri aggiuntivi derivanti dallo scioglimento
del contratto.

(omissis)

Art. 127
(Sicurezza nei cantieri)

1. Le funzioni del coordinatore per l’esecuzione dei lavori previsti dalla vigente normativa
sulla sicurezza nei cantieri sono svolte dal direttore lavori. Nell’eventualità che il direttore dei
lavori sia sprovvisto dei requisiti previsti dalla normativa stessa, le stazioni appaltanti devono pre-
vedere la presenza di almeno un direttore operativo avente i requisiti necessari per l’esercizio
delle relative funzioni.

2. Le funzioni del coordinatore per l’esecuzione dei lavori comprendono:
a) l’assicurare, tramite opportune azioni di coordinamento, l’applicazione delle disposi-

zioni contenute nei piani di sicurezza previsti dalla vigente normativa;
b) l’adeguare i predetti piani e il relativo fascicolo previsti dalla normativa stessa in rela-

zione all’evoluzione dei lavori e alle eventuali modifiche intervenute;
c) l’organizzare tra i datori di lavoro, ivi compresi i lavoratori autonomi, la cooperazione ed

il coordinamento delle attività nonché la loro reciproca informazione;
d) il proporre alla stazione appaltante in caso di gravi inosservanze delle norme in materia

di sicurezza nei cantieri, la sospensione dei lavori, l’allontanamento delle imprese o dei
lavoratori autonomi dal cantiere o la risoluzione del contratto;

e) il sospendere in caso di pericolo grave ed imminente le singole lavorazioni fino alla
comunicazione scritta degli avvenuti adeguamenti effettuati dalle imprese interessate;

f) l’assicurare il rispetto delle disposizioni di cui all’articolo 31, comma 1 bis della Legge.

(omissis)
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PARERE 2 febbraio 2000, n. 464/99
CONSIGLIO SUPERIORE DEI LAVORI PUBBLICI

“Legge 24.12.19993 n.537 (art. 6, comma 19). Aggiornamento Prezzario Ufficiale di riferimento
per le opere di competenza statale. Quesito ”

LA SEZIONE

Vista la nota 30.11.1999 n. 225/A.A.GG. con la quale il Servizio Tecnico Centrale ha inviato
per il parere un quesito sull’argomento in oggetto, avanzato dal Provveditorato Regionale alle
Opere Pubbliche per la Toscana;

Esaminati gli atti;

Udita la Commissione relatrice (Bracchi, Santariga, Maffey, Dipace, Caruso) 

PREMESSO

La legge 24.12.1993 n. 537, recante “interventi correttivi di finanza pubblica”, ha dettato –
all’art. 6, commi da 16 a 28 – una serie di disposizioni riguardanti il contenimento dei costi nel-
l’esecuzione di opere pubbliche.

In particolare, ai commi 16, 17 e 19 è stato sancito che i contratti di appalto di opere pubbli-
che non possono prevedere costi superiori a quelli di riferimento da fissarsi da un previsto
“Osservatorio dei lavori pubblici” e, nelle more della sua costituzione, con i criteri e parametri fis-
sati dal Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici.

L’Assemblea Generale di questo Consiglio Superiore con voto 25.2.1994 n.38 stabilì, fra l’al-
tro, che, per le opere di competenza delle Amministrazioni dello Stato e degli Enti pubblici nazio-
nali, i prezzi di riferimento fossero quelli indicati dai Provveditorati alle opere pubbliche della
Regione ove ricadono le opere.

Sull’argomento di cui trattasi il Provveditorato alle opere pubbliche per la Toscana ha rivolto
un quesito all’Ufficio Legislativo del Ministero dei Lavori Pubblici ed alla Presidenza del
Consiglio Superiore con la nota 27.7.1999 n. 7227 che di seguito si riporta integralmente. 

“In ottemperanza alla Legge in oggetto questo Istituto ha redatto e fatto pubblicare annualmente, dal
1994, il Prezzario Ufficiale di Riferimento per le opere di competenza della Amministrazione dello Stato e
degli Enti Pubblici nazionali nel territorio regionale della Toscana.

Detto prezzario composto da due volumi di cui il primo per mano d’opera, noli e materiali ed il secon-
do per opere compiute) costituisce un valido supporto per la predisposizione dei progetti in generale.

In particolare, l’edizione 1996 è stata selezionata e premiata (£20.000.000) alla seconda edizione tenu-
tasi nel mese di Maggio 19…….. del programma “Cento Progetti al Servizio del Cittadino” indetto dalla
presidenza del Consiglio dei Ministeri - Dipartimento della Funzione Pubblica.

Al momento è in fase di definizione l’aggiornamento al 19… che prevede oltre 15.000 voci.
Premesso quanto sopra si deve preliminarmente far presente che ogni singola voce di prezzario com-

prende gli oneri di sicurezza previsti dalle norme vigenti.
In sintesi ala voce-prezzo scaturente da apposita analisi, completato dagli artt. 16-17-18 e 19 del

Capitolato Generale di Appalto (D.P.R.  ….63/62), sono aggiunte le spese generali di impresa (ragguaglia-
te al 15% ai sensi dell’art.14 della legge 10.12.1981 n. 741) che comprendono ogni onere a carico di que-
st’ultima compresi quelli della sicurezza di cantiere.

Ai giorni nostri, in adempimento dell’art. 31 – comma 2 Legge n. 109/94 così come modificata e integra-
ta dalla legge 415/98, occorre che la sicurezza sia enucleata progettualmente (con relativa individuazione dei
singoli responsabili ex D.L.vo n. 494/96) e quantificata in un importo non più soggetto a ribasso d’asta.
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Se si considera la costruzione del prezzario di questo Istituto così come sopra descritta, è insorto il pro-
blema di enucleare dall’importo complessivo dell’opera (valutata a prezzi di prezzario) gli oneri della sicu-
rezza che non debbono essere soggetti a ribasso.

Al riguardo si ritiene che la problematica prospettata possa essere agevolmente risolta tenendo conto che
l’incaricato (interno o esterno alla Amministrazione) per la redazione del “Piano della Sicurezza” dovrà
valutare il costo di detto piano riferito alla sicurezza del cantiere.

Dall’importo del progetto valutato, nella parte che attiene ai soli lavori, ai prezzi di prezzario, si sot-
trarrebbe il costo per la sicurezza: detto importo dovrà essere posto in gara per ottenere il ribasso.

Affianco del costo per lavori, determinato come sopra, si indicherebbe il costo della sicurezza.
Tale procedimento sembrerebbe risolvere il problema in quanto per eliminare i costi della sicurezza con-

tenuti percentualmente nei singoli costi delle lavorazioni si sottrarrebbero quelli specificatamente valutati
nella redazione dell’apposito “Piano di Sicurezza”.

Quanto sopra viene rappresentato con preghiera di far conoscere il proprio autorevole parere ritenen-
do la questione di importanza genenrale per qualunque Amministrazione che svolga attività di lavori
pubblici. 

In attesa di cortese urgente riscontro, si ringrazia e si resta a disposizione per ulteriori precisazioni.”

(omissis)

CONSIDERATO

(omissis)

Ciò premesso, per rispondere al quesito sottoposto si ritiene necessario ricordare che scopo dei
prezzari emanati dai Provveditorati regionali alle opere pubbliche è quello di indicare i prezzi di
riferimento per le varie lavorazioni e le opere compiute, comprensivi degli oneri indicati nelle
relative voci e, ovviamente, di quelli connessi all’esecuzione delle lavorazioni in condizioni di
sicurezza per gli operatori. 

Non sembra superfluo evidenziare, al riguardo, che il D.L.vo n. 494/96, mentre risulta inno-
vativo per quanto riguarda le competenze e le procedure, non entra nel merito tecnico attuativo
della sicurezza per il quale seguitano ad essere valide le specifiche disposizioni precedenti sopra
ricordate.

Pertanto si ritiene che i prezzari debbano mantenere l’attuale impostazione, al fine di con-
sentire l’individuazione del costo complessivo lordo dei vari progetti, salvo effettuare una verifi-
ca, prima dell’adozione dei prossimi aggiornamenti, rispetto a quanto disposto al riguardo dal
Regolamento ex art. 3 Legge 11.02.1994 n. 109 e ss.mm., se in vigore; è peraltro opportuno che
nella prefazione sia evidenziato, che le quotazioni dei vari prezzi unitari sono comprensive di tutti
gli oneri connessi, compresi quelli relativi alla sicurezza.

Per quanto riguarda la citata norma di cui al comma 2 dell’art. 31, e cioè che gli oneri conte-
nuti nel Piano di Sicurezza vanno evidenziati nei bandi di gara e non sono soggetti a ribasso d’a-
sta, si osserva che all’art. 12 del D.L.vo 494/96, come modificato dal D.L.vo n. 528/99 viene pre-
cisato:

“Il piano contiene l’individuazione, l’analisi e la valutazione dei rischi, e le conseguenti procedure, gli
apprestamenti e le attrezzature atti a garantire, per tutta la durata dei lavori, il rispetto delle norme per la
prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori, nonché la stima dei relativi costi che non
sono soggetti al ribasso nelle offerte delle imprese esecutrici”.

Dall’esame combinato delle disposizioni normative richiamate emerge chiaramente che la
stima dei “costi della sicurezza” è quella individuata nel Piano di Sicurezza, e non genericamen-
te nel computo e stime di progetto.

Pertanto, fermo restando quest’ultimo, nel quale, ovviamente, sono contenute tutte le partite
che concorrono a determinare l’importo dei lavori, nella stesura del Piano di sicureza il tecnico
incaricato deve individuare le condizioni specifiche che interessano la sicurezza di quel dato tipo
di lavoro – conformemente alle indicazioni che fornirà, al riguardo, il regolamento in materia di
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piani di sicurezza, previsto dal primo comma dell’art. 31 della legge quadro sui lavori pubblici una
volta in vigore –, determinandone i relativi costi.

Si sarà pertanto in presenza di due stime: quella globale determinata dal computo metrico
estimativo dell’opera e quella specifica determinata nella stesura del Piano di Sicurezza.

Per quest’ultima stima saranno impiegati i prezzi che corrisponderanno alle cautele e provve-
dimenti sulla sicurezza, utilizzando i prezzi di elenchi ufficiali, integrati ove necessario, da quelli
desunti da analisi specifiche, in ragione dei diversi rischi evidenziati.

In fase di gara sarà evidenziato che l’importo complessivo dell’appalto è composto da una
quota, pari alla quantificazione del Piano della sicurezza, non suscettibile di ribassi, e da una quota
(costo totale dell’opera depurato del costo della sicurezza) sulla quale i concorrenti potranno offri-
re un ribasso.

In fase di contabilizzazione, ed in particolare per le eventuali opere a misura, l’importo lordo
determinato non sarà soggetto a ribasso per la quota parte corrispondente all’incidenza percen-
tuale della stima del Piano della sicurezza rispetto all’importo complesivo dell’opera, salvo diver-
se modalità contrattualmente pattuite.

Tutto ciò premesso e considerato, 

IL PARERE

a maggioranza della Sezione è desumibile dai precedenti “considerato”.

PER COPIA CONFORME
IL SEGRETARIO
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DETERMINAZIONE 15 dicembre 1999, n. 12 – 00A0779
AUTORITA’ PER LA VIGILANZA NEI LAVORI PUBBLICI
(Gazzetta Ufficiale n. 24 del 31/1/2000)

“Norme di sicurezza nei cantieri”

Con esposto pervenuto il 23 novembre 1999 le organizzazioni sindacali Fillea/Cgil, Feneal/Uil,
Filca/Cisl esponevano una situazione di mancata osservanza delle norme di sicurezza nei cantieri
edili e l’esame della normativa evidenziava una situazione di incertezza circa i termini in cui deb-
bono essere applicate coerenti misure, situazione che richiede un intervento dell’Autorità che
offra alle amministrazioni appaltatrici e alle imprese chiari elementi di riferimento per l’adempi-
mento dei relativi obblighi, di particolare significazione sociale.

In base alla normativa vigente, è da ritenere quanto segue:
1. La mancata emanazione del regolamento governativo in materia di piani di sicurezza nei can-
tieri, di cui all’art. 31, comma 1, della legge 11 febbraio 1994, n. 109 e successive modificazioni
(legge quadro sui lavori pubblici), non esclude l’immediata vigenza delle norme dettate in mate-
ria di sicurezza dalla legge stessa, quali risultanti dalle indicazioni contenute nella legge 18
novembre 1998, n. 415.
2. Fermi restando, pertanto, per il periodo antecedente, gli obblighi in materia di sicurezza impo-
sti dalla normativa al momento vigente, a decorrere dalla data di entrata in vigore della indicata
legge 18 novembre 1998, n. 415, le amministrazioni appaltanti hanno l’obbligo di evidenziare nei
bandi di gara gli oneri relativi ai piani di sicurezza, oneri da ritenersi non soggetti a ribasso d’asta.
3. Pur in mancanza di parametri normativi di riferimento e che saranno precisati nel regolamento
di cui al punto 1, alla determinazione degli oneri suddetti, le stazioni appaltanti devono provve-
dere caso per caso, in maniera non elusiva delle prescrizioni normative, sulla base della specificità
dei lavori ed in ogni caso nei limiti dei contenuti minimi dei piani.
4. Alle disposizioni vigenti, e come in precedenza individuate, vanno conformati i bandi in corso
di definizione; laddove, per i bandi già definiti, dovranno comunque essere adottate le opportu-
ne misure atte a garantire la sicurezza dei lavoratori nelle lavorazioni in atto.
5. Ne consegue la illegittimità dei bandi che non contengono la predetta indicazione o che pre-
vedano oneri in misura inadeguata e pertanto comportanti un’applicazione elusiva alle prescrizio-
ni normative.

Ciò in base alle seguenti considerazioni:
1. L’obbligo di assicurare un ambiente di lavoro che garantisca l’incolumità fisica degli addetti,

per le opere pubbliche, ha avuto, per la prima volta, enunciazione generale con l’art. 18,
commi 7 e 8, della legge 19 marzo 1990, n. 55. La norma ha previsto una serie di adempimenti
a carico dell’appaltatore tenuto, tra l’altro, ad adottare un piano di sicurezza da coordinare,
eventualmente, con analoghi piani redatti dai possibili subcontraenti o subappaltatori operan-
ti nei cantieri.
Era previsto un indiretto coinvolgimento e responsabilizzazione anche dell’amministrazione
committente, che era tenuta preventivamente ad acquisire il piano per tenerlo a disposizione
delle autorità preposte ai controlli.
Responsabile diretto della attuazione del piano di sicurezza era il direttore tecnico di cantie-
re.
Il coinvolgimento del committente in materia di sicurezza nei cantieri veniva, peraltro, accen-
tuato con l’art. 24 del decreto legislativo 19 dicembre 1991, n. 406, attuativo della direttiva
comunitaria 89/440/CEE relativa alle procedure di aggiudicazione degli appalti di importo
superiore ai 5 milioni di Ecu. Con tale disposizione si stabiliva, infatti, che le stazioni appal-
tanti dovessero richiedere ai partecipanti alle gare di dichiarare di avere tenuto conto, nella
predisposizione delle offerte, degli oneri correlati agli obblighi derivanti dalle disposizioni di
legge in tema di sicurezza vigenti nei luoghi ove erano eseguiti i lavori.

2. Successivamente, con il decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, veniva emanata, in attua-
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zione di alcune direttive comunitarie in materia di sicurezza e salute dei lavoratori, una regola-
mentazione generale della materia della sicurezza e che, tra l’altro, equiparava i datori di lavoro
pubblici e privati quanto all’osservanza degli obblighi al riguardo previsti nel decreto.
Seguiva il decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494, di attuazione della direttiva comunitaria
n. 92/54/CEE concernente le misure minime di sicurezza e di salute da attuare nei cantieri
temporanei e mobili, che rinviava all’osservanza dei principi e delle misure generali indicati
nel precedente decreto meglio definendo la materia e spostando, tuttavia, sul committente,
pubblico o privato che fosse, la principale responsabilità in materia di sicurezza, imponendo-
gli di predisporre piani di sicurezza e di coordinamento da elaborare unitamente alla proget-
tazione esecutiva dell’opera ed ancor prima della individuazione delle imprese cui affidare i
lavori. Il coinvolgimento del committente, poi, non riguardava la sola fase della progettazione,
bensì anche quella successiva di esecuzione dei lavori. Era prevista, infatti, l’indicazione da
parte del committente medesimo, oltre che di un coordinatore della sicurezza in fase di pro-
gettazione, anche di un coordinatore della sicurezza nella fase di esecuzione dell’opera; con
attribuzione ad entrambi di competenze concretamente operative e tese ad individuare le
effettive misure necessarie a prevenire gli infortuni.
In definitiva, pertanto, si può dire, che sulla base della disciplina contenuta nei due indicati
decreti legislativi, è stato ribaltato il principio, in precedenza operante, e secondo cui respon-
sabile sostanziale della sicurezza era il solo appaltatore e non anche il committente che risul-
ta, invece, ora direttamente e specificamente coinvolto sin dalla fase della progettazione del-
l’opera. 
Da sottolineare al riguardo, poi, che, ai sensi degli art. 12, comma 2, e art. 13, comma 2, del
decreto legislativo 494/1996, per il settore pubblico, le disposizioni contenute nel medesimo
decreto si applicano fino alla emanazione del regolamento in materia di piani di sicurezza pre-
visto dall’art. 31, comma 1, della legge 11 febbraio 1994, n. 109 ed attualmente, come già rile-
vato, non ancora emanato.

3. È da ritenere che la previsione di cui agli indicati decreti legislativi circa, in particolare, l’ob-
bligo per il committente (art. 4, comma 1, D.lgs. 494/1996) della predisposizione di un piano
di sicurezza e di coordinamento, ovvero, per i lavori particolarmente complessi, di un piano
generale di sicurezza, abbia assorbito, implicitamente abrogandola, la disposizione di cui al
menzionato art. 18 della legge n. 55/1990 relativo al piano della sicurezza fisica dei lavoratori
cui era tenuto l’appaltatore (in tali sensi si è anche espressa la circolare del Ministero del lavo-
ro n. 41/1997 del 18 marzo 1997). Ed ancorché sia da precisare che detta abrogazione non possa
considerarsi, tuttavia, sussistente nelle ipotesi in cui non ricorrano concretamente le condizio-
ni per l’applicazione dell’indicato decreto legislativo 494/1996 (conforme parere del Consiglio
di Stato n. 1533 del 1° luglio 1997 e circolare dello stesso indicato Ministero del lavoro n.
30/1998 del 5 marzo 1998).

4. Con la legge 18 novembre 1998, n. 415 sono state introdotte, infine, alcune modifiche al deli-
neato sistema. In particolare, è stata prevista la facoltà per l’appaltatore e per il concessionario
di redigere e consegnare alla stazione appaltante e al concedente proposte di integrazione del
piano di sicurezza ove predisposto dal committente, ovvero un suo piano di sicurezza sostitu-
tivo di quelli del committente ove non obbligatori (con implicita confermata reviviscenza, in
tale seconda ipotesi, dell’obbligo di cui all’indicato art. 18 della legge n. 55/1990).
È stato, poi, stabilito che l’appaltatore o il concessionario sono tenuti comunque a predispor-
re un piano operativo di sicurezza complementare e di dettaglio rispetto a quelli di compe-
tenza del committente e contenente l’indicazione delle concrete proposte operative riguar-
danti i singoli cantieri.
È previsto, altresì, che gli indicati atti relativi alla sicurezza devono essere considerati come
parti integranti del contratto di appalto; ed infine, è stabilito che gli oneri relativi alla sicurez-
za devono essere indicati nel bando di gara e non sono soggetti a ribasso.

5. Sulla base di quanto precede, si può ritenere che, allo stato - pur in mancanza del previsto
regolamento generale sulle misure minime di sicurezza nei lavori pubblici - la normativa in
materia di sicurezza nei cantieri appare sufficientemente chiara e delineata anche per quanto
riguarda il settore delle opere pubbliche, dovendo applicarsi allo stesso tutte le disposizioni di
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cui ai menzionati decreti legislativi n. 626/1994 e n. 494/1996 relative ai piani di sicurezza. A
tale conclusione induce, innanzitutto, la considerazione relativa alla data di entrata in vigore
del decreto legislativo n. 494/1996 attuativo della direttiva comunitaria n. 92/57/CEE, che ha
generalizzato l’obbligo dei piani di sicurezza e che è successiva a quella di cui alla legge 3 giu-
gno 1995, n. 216 che già prevedeva il rinvio alla disciplina regolamentare per la parametrazio-
ne dei relativi costi; vale, inoltre, la considerazione che l’emananda disciplina regolamentare,
ai sensi di quanto disposto dal comma 1 dell’art. 31 della legge quadro sui lavori pubblici,
dovrà essere comunque adottata «in conformità alle direttive 89/391/CEE del Consiglio, del
12 giugno 1989, 92/57/CEE del Consiglio, del 24 giugno 1992, e alla relativa normativa nazio-
nale di recepimento», sicché non potrà mai incidere il contenuto minimo dei piani. Al che si
aggiunge la considerazione che trattasi di materia di elevata rilevanza sociale oggetto di disci-
plina a livello comunitario, la cui applicazione non può essere condizionata da adempimenti
interni correlati ad esigenze di tipo meramente economico.
Consegue quindi anche la necessità che siano attualmente le amministrazioni appaltanti a
dover provvedere alla individuazione ed alla evidenziazione nei bandi di gara degli oneri rela-
tivi alla attuazione degli anzidetti piani di sicurezza; oneri che saranno determinati dalla ammi-
nistrazione medesima tenendo conto delle specifiche esigenze di cantiere e che dovranno, in
ogni caso, essere fissati in maniera adeguata e tale da non implicare elusione delle prescrizio-
ni in essi contenute.
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